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» + « «+! Onore al Neri, al FaRBRONI, al Fossom- 
broni e a quanti altri hanno conservato contro gli attacchi 
del sofisma la grande opera di Pietro Leopoldo fino ai nostri 
giorni, Questi sono i veri benefattori dell’ umanità, ai quali 
noi dobbiamo onori e monumenti, e i cui pacifici trionfi spar- 
geranno benedizioni sulle miriadi nasciture, per lungo tempo 
ancora dopo che le cause e le conseguenze delle vittorie mac- 
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GIOVANNI FABBRONI 





di 

Ko luglio 1737 si estingueva con Gian Gastone quella I 
dinastia medicea, che aveva ridotto la Toscana da una | 
delle più beate e ricche regioni d’Italia una delle più | 
povere ed infelici. La vita economica del paese era stata | 
semidistrutta: i beni delle manimorte, quelli dei fidecom- 
messì e primogeniture, delle commende di Malta e di S. | 
Stefano, il patrimonio allodiale mediceo abbracciavano la 
maggior parte delle terre toscane e rendevano impos- 
sibile ogni serio miglioramento agricolo; la rendita fon- 
diaria, calcolata da Angelo Tavanti! a 22 milioni circa 
di scudi, era distribuita per metà fra 550.000 ab., vale a 
dire fra i ?|, circa della popolazione, pel rimanente fra 
l’altro terzo; le imposizioni, le leggi restrittive, i vincoli 
annonari, le dogane interne, la servitù di pascolo e di | 





legnatico, i privilegi feudali inceppavano ogni libero svol- 
gimento dell’economia nazionale ; il debito pubblico, che 
era di 5.000.000 ducati all’ avvento dei Medici al potere, | 
Î 

‘AnceLo Tavanti:; Ragionamento sulla quantità della moneta | 
circolante in Toscana verso la metà del secolo 18.° | 
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ammontava ormai a 14.000.000 scudi. Nè meno disa- 
strose erano le condizioni civili: il Consiglio Maggiore 
dei 200 era divenuto un corpo morale, morto e sepolto 
nell’ obblio, il Senato dei 48 un collegio di notabili senza 
alcuna funzione politica; la legislazione era un ammasso 
confuso di leggi spesso contrarie fra loro, donde arbitrii 
e conflitti fra le diverse giurisdizioni; la giustizia era 
in mano dei favoriti, dei preti e dei frati; la potenza 
politica del paese caduta affatto, sì che i congressi Eu- 
ropei potevano a loro beneplacito assegnare la Toscana 
prima a Carlo Borbone di Spagna (Congresso di Londra 
1718), poi a Francesco di Lorena (Congresso di Vienna 
1738), senza punto curare le rimostranze degli impotenti 
Cosimo III, e Gian Gastone; l’educazione e l’ istruzione 
pubblica trascurata ; l’arte ed il sapere, già primi frai 
vanti del paese, venuti meno anch? essi.! La Toscana, 
diventata il paradiso dei preti e dei frati, non riconosceva 
più sè stessa: pareva quasi che essa pure fosse andata 
soggetta all’ esaurimento, che aveva annientato la sua 
dinastia, 

Il 12 luglio 1737 Marco di Beauveau, principe di 
Craon, assumeva la reggenza del paese a nome di Fran- 
cesco di Lorena, secondo di questo nome fra i granduchi 
di Toscana. L'avvento della dinastia lorenese al potere 
segna il risorgimento civile ed economico della Toscana. È 
vero che la Reggenza, retta prima dal Principe di Cràon, 
poi dal conte di Richecourt, ed infine dal maresciallo 
Botta Adorno, trasse quanto più oro potè dal paese per 
mandarlo a Francesco II, sempre più avido di denaro; 
è vero che la Toscana non fu per lunghi anni che una 
appendice dell’ Austria; ma bisogna riconoscer d'altra 
parte che sotto la Reggenza incominciarono per quanto 
timidamente quelle riforme economiche, civili ed eccle- 





iTuvaRoNI: L'Italia prima della Rivoluzione francese, 1884, 





siastiche, che furono poi la gloria del granduca Pietro 
Leopoldo. Sotto il governo infatti di Francesco I fu 
concessa per 12 anni nel 1739 e rinnovata poi per altri 
12 la libera estrazione di due terzi delle eranaglie dalla 
Maremma senese, primo passo codesto verso la libertà 


_ commerciale ; fu sottoposto il clero a tributo; fu pub- 


blicata nel 1743 una legge sulla stampa, redatta dal 
Rucellai, che escludeva il Santo Ufficio da ogni diritto 
di censura, altro passo nella via di rivendicazione dello 
Stato dalle ingerenze della Chiesa; furono ristrette infi- 
ne colle lesci del 1747 e 1749 molte delle prerogative e 
giurisdizioni feudali. Quel che più importa per noi, è 
che nella Reggenza, cui il gran duca, se si eccettui 
nelle questioni di denaro, concedeva una certa libertà 
ed autonomia, entravano come consiglieri uomini d’alto 
intelletto e di caldo amore pel proprio paese, primo fra 
tutti Pompeo Neri, la cui autorità crebbe tanto in pochi 
anni, che nel 1764 in occasione d’ una spaventevole ca- 
restia ottenne dal granduca, nonostante il contrario pa- 
rere del Botta Adorno, un decreto, che dava in Toscana 
il primo colpo mortale al sistema annonario: ed accanto 
al Neri troviamo il Ruccellai, il Tavanti, il Gianni, nomi 
che erano garanzia d’ un migliore avvenire, Coll’ opera 
restauratrice, iniziata dalla Reggenza, colla risorgente 
libertà, risorgevano pure e si rinnovavano gli studi: nel 
1742 Pompeo Neri compilava un regolamento per rialzare 
le sorti dell’ università di Siena, ed in questa città ap- 
punto un grande filantropo, già deriso pei suoi progetti 
di riforma dai ministri di Gian Gastone ed ascoltato in- 
vece, almeno in parte, dal granduca lorenese, il canonico 
Sallustio Bandini (1760) creava una vera e propria scuola 
di ardenti seguaci del libero scambio, raccolti special- 
mente nell’ Accademia dei Fisiocriti, scuola che andrà 
più oltre del maestro nei suoi concetti di libertà, ma ri- 
conoscerà pur sempre da lui ogni impulso al sapere. 
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Fra tanto rifiorire di vita civile cade appunto la fan- 
ciullezza di Giovanni Valentino Mattia Fabbroni, nato 
in Firenze il 13 Febbraio 1752 da Orazio, di nobile fa- 
miglia originaria di Pistoia, e da Rosalinda Werner di 
Heidelberg.! Fanciullo ancora apprese i primi rudimenti 
delle lettere sotto la guida del sacerdote Soldini e del 
canonico Saidingelt, suo parente dal lato materno, e, 
d’ ingegno pronto e vivace, ne trasse grande frutto. Fre- 
quentò quindi |’ Accademia delle Belle Arti e 1° Arcispe- 
dale di S. Maria Nuova, apprendendovi gli elementi del 
disegno, dell’anatomia, della botanica e delle altre scienze 





{La famiglia Fabbroni era originaria di Pistoia, donde esigliata 
nel 1177 si era ricoverata in Mugello e vi aveva fortificato il 
castello di Marradi. Dopo la battaglia di Monteaperti (1260) po- 
terono i Fabbroni, ghibellini, ritornare in Pistoia: alcuni di essi 
però rimasero in Marradi. Nel 1350 uno dei Fabbroni, Simone, 
sì trasferi a Firenze. S' ebbero così i 3 rami di Marradi, Pistoia 
e Firenze. I Habbroni rimasti in Marradi furono quasi tutti gente 
d’armi, sempre legati intimamente con la famiglia dei Medici: 
basta ricordare che Cosimo il vecchio e Piero de’ Medici, esuli 
da Firenze ripararono in Mugello presso di loro. I Fabbroni di 
Pistoia e di Firenze ebbero alti uffici civili e numerose amba- 
scerie ; a Pistoia ottennero ben 35 volte il gonfalonierato. En- 
trarono in parentela con questa famiglia fra gli altri i Medici, 
i Peruzzi, gli Alberti, gli Ubaldini, i Minerbetti, gli Antinori, i 
Corsini. Il ramo di Pistoia si estinse nel 1849 con Carlo Agostino 
che fu deputato al Corpo legislativo di Parigi pel dipartimento 
dell’ Ombrone, al tempo stesso che il ramo fiorentino tutt? ora 
esistente dava nel nostro Giovanni Fabbroni, il rappresentante del 
dipartimento dell'Arno. Il ramo tiorentino però era molto decaduto 
economicamente alla nascita di Giovanni Fabbroni che anche da 
questo lato lo rialzò. La storia di questa famiglia è narrata da 
molti scrittori antichi e moderni, Un codice della libreria Stroz- 
ziana, intitolato Fabbroni, ora nella Biblioteca Nazionale di Fi- 
renze, ne discorre ampiamente come pure ne parlano il Salvi, il 
Varchi, il Roscoe, il Giovio e 1° Ammirati. Vedi per tutti G. B. di 
CROLLALANZA : Cenni storici e genealogici della famiglia Fab- 
broni. (Giornale Araldico - Anno VIII) 








naturali, che vi si insegnavano. Così quella prima edu- 
cazione scentifico-letteraria contribuì non poco a svilup- 
pare in lui armonicamente tutte le facoltà dell’ intelletto: 
gli studi letterari, esercitando la fantasia, imprimevano 
agilità e facilità d’apprendere nella sua mente; gli studi 
scientifici d’altro lato lo indirizzavano alla rigorosità del 
metodo ed alla profondità dell’indagine, Giovinetto ancora 
suscitava l'ammirazione di quanti lo udivano per l’assen- 
natezza e la coltura. Il Mazzei, che allora lo conobbe, 
scriveva più tardi di lui: « uno era il Signor Giovanni 
Fabbroni, che non aveva per anche terminati 15 anni, 
la cui fisonomia mi piacque al sommo, e restai sor- 
preso delle tante sue cognizioni, acquistate a quell’età, 
ed ancor più della solidità del suo ragionamento. »' 

Le difficili condizioni economiche della famiglia gli 
avrebbero però impedito di continuare nella via degli 
studi così bene intrapresa, se il conte di Ligneville, ge- 
nerale lorenese, venuto a conoscenza dei progressi del 
giovinetto,. non gli fosse venuto in aiuto; il Ligneville 
anzi lo presentò allo stesso granduca Pietro Leopoldo, da 
pochi anni salito al trono di Toscana. Il giovane principe 
riformatore indovinò subito nel giovane suddito tutte le 
doti più belle della mente e del cuore, e fin d° allora 
cominciò a dargli prove di quella benevolenza, che mai 
poi non venne meno, ammettendolo al suo laboratorio di 
chimica. Anzi, essendo stato allora l’abate Felice Fontana 
incaricato dal granduca di raccogliere insieme ed ordi- 
nare una gran quantità di prodotti naturali rarissimi, 
di macchine, di strumenti fisici ed astronomici, appar- 
tenenti già all’ accademia del Cimento, il giovane Fab- 
broni fu dato dal principe al Fontana quale aiutatore e 
compagno nell’opera: così egli a soli 16 anni contribui- 
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iMemorie della vita e delle peregrinazioni del fiorentino Fi- 
lippo Mazzei - (Lugano) 1845. 





Zu 


sce, possiamo dire, per quanto limitatamente, al rinno- 
vamento civile della Toscana, cooperando con grande zelo 
ed attività alla fondazione di quel R. Museo di fisica e 
storia naturale, che non fu l’ ultimo vanto del Regno di 
Pietro Leopoldo. E dovendo in seguito il Fontana recarsi 
a Parigi ed a Londra per arricchire di nuovi acquisti il 
nascente museo, il Fabbroni nel 1776 gli fu compagno 
in quei viaggi, accrescendo così immensamente la sua 
coltura e venendo a contatto coi dotti più insigni dell’ e- 
poca, dei quali, poco più che ventenne, seppe conciliarsi 
la stima e l’ amicizia. 

Solo che pensiamo all'ambiente storico ed economico 
dei paesi da lui visitati in quegli anni, possiamo com- 
prendere l'immenso vantaggio, che un giovane di grande 
coltura, d’ ingegno ferace, di nobile cuore doveva trarre 
da quei viaggi. In Francia stava maturandosi quel grande 
rivolgimento della coscienza nazionale, che doveva scop- 
piare poco dopo nella Rivoluzione, rivolgimento prodotto 
in gran parte da un alto ideale umano e dall’ insorgere 
formidabile della ragione contro il tradizionale passato. 
Una pagina del Rosini nel suo stile magniloquente e 
frondoso ci dà l° impressione che doveva riceverne il gio- 
vane fiorentino: « In que] teatro della scienza era stato 
« testimone altra volta dell’entusiasmo di tutta intera la 
« nazione per quel Vecchio Straordinario, che aveva dato 
« il solo poema alla Francia, il solo successore a Racine, 
« e che da un angolo della Svizzera richiamò a sè per 
« mezzo secolo la curiosità dell’ Europa. Ammirato aveva 
« e compianto il più eloquente Scrittore del Secolo, che 
« copiava musica in una soffitta : scosso avealo la tonante 
« facondia di Mirabeau nel foro, di Diderot nella conver- 
« sazione: aveva egli stesso accompagnato i plausi, che 
« da ogni parte s’inalzavano dovunque si mostrasse 
« quell’ingegnoso Naturalista che, dipingendo i costumi. 
« degli animali, prestar seppe allo stile dei colori, che 
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« gli scrittori più arditi non osarono sospettare per en- 
« tro alle locuzioni d’ una lingua cotanto precisa ed au- 
« stera. Visitato egli aveva Bailly, che stava. elevando 
« colla sua storia sì gran monumento all’ astronomia ; 
« Condorcet, che onorava le matematiche ; d’ Alembert, 
« che colla giustezza e l'ordine dei pensieri compensava 
« l’aridità dello stile; Lavoisier, che preparavasi a ro- 
« vesciar l’ antico sistema della chimica, aprendo nuovo 
« cammino a più fortunati di lui; e Barthèlemy final- 
« mente, che semplice e modesto innanzi il Viaggio di 
« Anacarsis sembrava un erudito volgare. »! Se in Fran- 
cia il Fabbroni apriva l’anima alle nuove idee di libertà, 
fraternità ed uguaglianza, e la mente alle grandiose sco- 
perte di quella illustre schiera di dotti, di là dalla Ma- 
nica studiava su campo più vasto lo sviluppo delle indu- 
strie, ed insieme con esso i benefici effetti d’ una buona 
legislazione ; 1’ esempio dell’ Inghilterra libera, ricca ed 
industre non doveva esser meno utile per lui di quello 
della Francia filosofica e filantropica: da tutte e due im- 
parerà grandi cose a vantaggio del suo paese. Priestley, 
Ingenhons, Kirwan, Lavoisier, Solander, Hunter, Banks, 
Giorgio Forster, Jefferson lo conobbero in quei viaggi, 
l’amarono, lo iniziarono ai loro metodi. Uomini e cose, 
sistemi filosofici e leggi politiche, dottrine economiche e 
scoperte scientifiche ; metodi d’ agricoltura ed industrie 
minerarie, manifatture e stabilimenti di pubblica utilità, 
tutto egli studiò con passione, di tutto prendendo appunti, 
disegni, modelli : era la scuola pratica che succedeva alla 
teorica, quella grande scuola della vita ben più utile del- 
l’altra per riuscire nel mondo. A Parigi appunto egli 
componeva e pubblicava (1780) la prima sua opera 
« Refléaions sur l’état actuel de l’ Agricolture, ou Expo- 
« sition du véritable plan pour coultiver les terres, » 





Rosini: Elogio di Teresa Fabbroni - Pisa 4813. 
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opera che aveva l’ onore d’ esser tradotta in tedesco da 
Reynold Forster, il quale la dedicava al re di Svezia e 
la soleva chiamare la Metafisica dell’ Agriccltura. 
Ritornato in patria (1780), il granduca lo nominò se- 
condo direttore per la formazione del gabinetto di fisica 
e storia naturale, ed in tale carica egli unitamente al 
Fontana istruì nella fisica i figliuoli del principe, che 
spesso con lui s’ intratteneva in scientifiche conversazioni 
od in esperimenti chimici. Nel 1782 sposò Teresa Cia- 
magnini di Grosseto, figlia adottiva ed erede di Giuseppe 
Pelli, ricco patrizio fiorentino, donna di alti sensi e di 
grande mente: frutto di tale unione fu un bambino (1783), 
il quale fu tenuto al fonte battesimale dallo stesso gran- 
duca, che gli impose il suo nome. In quello stesso anno 
fu nominato socio ordinario della R. Accademia dei Geor- 
gofili, della quale fu poi sempre uno dei membri più 
attivi, più abili, più stimati. Così anche per questo 
lato il Fabbroni ci si mostra cooperatore non ultimo 
del rinnovamento. civile ed economico della Toscana. 
« Non è chi ignori, dice infatti il Tabarrini, come la 
« storia dell’ Accademia dei Georgofili sia immedesimata 
« colla storia civile della Toscana in quest’ ultimo secolo; 
« ed anzi a mio avviso rappresenti la parte cooperatrice, 
« e qualche volta iniziatrice, che ebbero i Toscani stessi 
« alle riforme di cui li benificarono i Principi di Lorena. 
« Ufficio costante di questa Accademia fu adunque il 
« preparare fra noi la pubblica opinione alle grandi 
« riforme economiche; di aprire un insegnamento pe- 
« renne di scienza e di pratica in ogni ramo di pubblica 
« prosperità; e colla persuasione vincere gli ostacoli del- 
« l’ignoranza superba, e quelli anche maggiori delle in- 
« veterate abitudini. Io credo che nessun corpo scienti- 
« fico fosse mai chiamato a più degna missione, e che 
« l’adempisse con maggiore costanza e dignità, passando 
« in mezzo alle vicende politiche più perigliose, senza 





« scadere di riputazione, senza piegare le dottrine al 
__« trasmutarsi dei fatti. »! 

Nel 1786 il Fabbroni, che aveva già pubblicato negli 
anni precedenti varie memorie di agricoltura e chimica 
industriale, scriveva la sua prima opera di carattere e- 
conomico. Avendo il governo di Luigi XVI con editto del 
30 ottobre 1785 ordinato che fossero rifusi ed alleggeriti 
di peso i luigi d’oro, non mancò in Toscana chi consi- 
gliasse anche al granduca un tale provvedimento. Ma 
Pietro Leopoldo rimase sordo al disastroso consiglio, ed 
anzi diede incarico al nostro autore di mostrarne tutta 
la fallacia : da ciò l'origine della memoria ietta nell’ac- 
cademia dei Georgofili nel 1786, ma pubblicata solo nel 
1793, dal titolo « Lega, valore e proporzione reciproca 
delle monete. » Una fama ben maggiore s’acquistò egli 
tre anni dopo con le due lettere intitolate « Della pro- 
sperità nazionale, dell’ equilibrio del commercio e isti 
tuzione delle dogane. » furono queste pubblicate come 
traduzione libera dallo spagnolo sotto lo pseudonimo di 
Valentino Foronda, e segnano il principio della campa- 
gna, possiamo dire, condotta brillantemente dal Fabbroni 
a sostegno e difesa della libertà del commercio. Poco 
dopo veniva incaricato di esaminare le miniere e le cave 
del granducato, e frutto di questa ispezione fu la memo- 
ria, pubblicata nel 1790 a spese del governo, « Dell’an- 
tracite o carbon di cava, delto carbon fossile. > Fu 
questo l’ultimo ufficio ricevuto da Pietro Leopoldo, il 
quale nel 1790 lasciava la Toscana al figlio Ferdinando 
III per passare all’ impero. Lungi dall’ Italia l’imperatore 
continuò a ricordarsi dell’uomo, che era stato decoro del 
suo granducato, ed ancor poco prima di morire invitava 
il Fabbroni (1792) a recarsi a Vienna presso di lui. 





iMarco Taparrini: Degli studi e delle vicende della Reale 
Accademia dei Georgofili nel primo secolo di sua esistenza, som- 
mario storico. - Firenze 1856. 
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Alla stima e benevolenza del sovrano corrispondeva 
pienamente l'ammirazione e la devozione del suddito. Se 
la prima giovinezza infatti del Fabbroni era passata du- 
rante le incipienti riforme della Reggenza, la sua ado- 
lescenza e virilità s° erano svolte durante quelle ben più 
ardite e complete di Pietro Leopoldo. Nel.1767 egli, gio- 
vane di quindici anni, aveva veduto pubblicare un editto, 
noto sotto il nome del « commercio libero, » che inau- 
gurava il sistema della libera concorrenza, e tre anni 
dopo un altro editto (1770), che ordinava l’ eguaglianza 
nelle imposte per tutti i cittadini, compreso lo stesso 
principe; nel 1782 aveva assistito nel cortile del Bargello 
al bruciamento degli strumenti di tortura, e quattro anni 
dopo (1786) alla promulgazione d’ un nuovo regolamento 
criminale, informato alle idee ed ai consigli dei Beccaria, 
dei Filangeri, dei Condorcet, regolamento che aboliva 
fra l’altro la pena di morte, fatto nuovo in Europa; nel 
1789 infine, l’anno della Rivoluzione, aveva letto il 
« Governo della Toscana sotto il regno di Leopoldo I, » 
con cui il granduca, primo tra i principi del continente, 
osava dare alla luce un resoconto per entrata ed uscita 
del bilancio dello Stato dal 1765 al 1789. E mentre usci- 
vano questi editti, che segnano come le tappe luminose 
nella via percorsa da Pietro Leopoldo in Toscana, aveva 
il Fabbroni assistito in questo ventennio alla riforma 
dell’amministrazione giudiziaria, alla restaurazione delle 
finanze, al miglioramento delle carceri, al riordinamento 
degli studi, alla soppressione degli abusi dei nobili e del 
clero, al tentativo di riforma religiosa iniziata dal Ricci, 
secondata dal Granduca. Ora quando si pensi che in que- 
st’ opera di riforma la parte del Fabbroni non fu quella 
dello spettatore indifferente, ma talora del cooperatore 
attivissimo, sempre poi dell’ osservatore animato da en- 
tusiasmo per essa; se si pensi che egli aveva passato 
qualche tempo della gioventù nei paesi dove erano sorte 
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e maturate le nuove idee ; se si pensi infine ch’ egli era 
stato a contatto in questo ventennio collo stesso granduca 
e cogli uomini, che più ne secondavano ed eseguivano 
gli intenti, il Neri, il Tavanti, il Gianni, il Rucellai, 
parrà troppo naturale ch’egli, tirando un velo sulle colpe 
private di Leopoldo, che ad onore di lui non influirono 
sulla vita pubblica, dimenticando anche quel grave difetto 
della sua vita politica, lo spionaggio più abbietto innal- 
zato a Sistema di governo, nutrisse un’ ammirazione 
senza limite per un principe, che si presentava come il 
prototipo del despota illuminato del secolo, per un prin- 
cipe, che già dal 1781 aveva ideato una specie di costi- 
tuzione pel suo paese e poco prima di salire al trono 
imperiale scriveva in una lettera alla sorella Maria Cri- 
stina delle frasi siffatte: « credo che il Sovrano, sia 
« pure ereditario, non è che un delegato ed impiegato del 
« popolo per il quale è fatto... che il potere esecutivo è 
« nel Sovrano, ma il legislativo nel popolo e nei suoi 
« rappresentanti... che gli ordini del sovrano non ac- 
« quistano forza di leggi, se non dopo il consenso degli 
« Stati... etc. »' 

Non tutti però in Toscana erano d’accordo col Fab- 
broni nel tributare a Leopoldo un’ ammirazione senza 
limiti. Le sue riforme avevano urtato troppi interessi, il 
popolo era troppo ignorante per comprenderle, la natura 
del principe troppo chiusa per farsi amare, il suo spio- 
naggio troppo gravoso, dimodochè in quei 24 anni di 
governo s'erano chiaramente delineate due correnti : 
una maggioranza, composta specialmente delle plebi, 
smosse ex abrupto dalle loro abitudini secolari, dei preti, 
dei nobili e dei funzionari, attaccati nei loro interessi, 
maggioranza che rappresentava il passato e s’ opponeva 





iWoLrr: Leopold und Marie Christine, ihr Briefwechsel; ci- 
tato in TIVARONI: op. cit. 
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disperatamente ad ogni riforma; una minoranza di pochi 
intelligenti ed attivi, che assecondavano con tutti gli 
sforzi l’opera del principe, sprezzanti dell’ impopolarità, 
più caldi del pubblico bene che del privato interesse, 


minoranza che, pur essendo moderata, rappresentava 


una nuova epoca e voleva incarnate nella legislazione le 
nuove idee, riflesso dei nuovi bisogni: a questa eletta 
minoranza appartiene appunto il Fabbroni, Dimodochè 
quando per la partenza di Pietro Leopoldo e più ancora 
per la sua morte, avvenuta poco dopo (1792), quella mag- 
gioranza reazionaria farà valere i suoi antichi privilegi, 
quando gli amici e consiglieri di Leopoldo saranno esau- 
torati o andranno in esiglio, il Fabbroni ci si presenterà 
come uno dei pochi, che cercano di mantenere intatta 
l’opera redentrice di Leopoldo: col 1790 quindi si può 
dire che la sua figura splenda di nuova luce, la sua vita 
si colleghi più strettamente colle vicende civili e politiche 
del suo paese, l’ opera sua e negli scritti e nelle azioni 
assuma una più alta importanza civile. 

Nel partire dalla Toscana per l'impero Pietro Leopoldo 
nominava una Regsenza, presieduta da Antonio Serri- 
stori, e composta di Francesco Gianni, Luigi di Schmid- 
weiller, Bartolomeo Martini, Michele Ciani, Giuseppe 
Giusti, lasciandole rigorose istruzioni sulla linea di con- 
dotta da tenere ; fra esse due erano specialmente le ri- 
forme con grande calore raccomandate, quella risguar- 
dante le materie ecclesiastiche e quella in materia fru- 
mentaria, nelle quali non si doveva fare per nessuna 
ragione aleun mutamento. Partì Leopoldo il 1 marzo 1790 
fra l'indifferenza o per meglio dire, fra la contentezza 
della plebe, che si vide come liberata da un peso e 
non tardò a mostrare quanto poca fosse la sua simpatia 
per le riforme effettuate. Il 9 giugno 1790 infatti essa 
si sollevava contro le riforme religiose ed economiche 
di Leopoldo, lasciata fare, anzi, se fosse da creder in 
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ciò al Ciano, istigata da alcuni della reggenza. Certo 
è che questa, composta nella maggioranza di nemici 
_ giurati del ri ordine di cose, non impedì quel 
moto popolare : l affamatore Gianni, com’ era chiamato 
dalla plebaglia, fu cercato a morte el a stento potè 
fuggire a Bologna, le sue case messe a sacco. La 
Reggenza allora con decreto 8 giugno 1790 (fu segnato 
con la data dell’ 8 per non far credere che fosse stato 
effetto di debolezza) aboliva la libertà frumentaria e ri- 
metteva in vigore alcune pratiche religiose fatte smetter 
da Leopoldo. L'imperatore a tali notizie rimase addolorato 
e sdegnato ed appena potè mandare a Firenze un buon 
nerbo di Tedeschi per render più eloquenti i suoi ordini, 
comandò alla Reggenza di abolire il decreto dell’8 giu- 
gno: essa però, paurosa com’ era, non si decise a ciò 
che il 27 dicembre. Nel ’91 prendeva possesso della To- 
scana il giovane Ferdinando III, cui il padre aveva impo- 
sto più che consigliato di non abolire la libertà frumen- 
taria: ma la debolezza del giovane, i pochi mesi passati 
dopo la morte del padre nell’ ambiente reazionario della 
corte imperiale, gli eccitamenti del marchese Antonio 
Manfredini, suo maggiordomo, e del giurisperito Gio- 
vanni Maria Lampredi, già suo precettore, le mene te- 
nebrose del partito di corte, tutto cooperò a far sì che 
il granduca, nonostante la strenua difesa della libertà 
commerciale, fatta in sua presenza la sera del 80 agosto 
1792 dal conte Vittorio Fossombroni contro gli attacchi 
del Lampredi, promulgasse il 9 ottobre 1792 la legge 
violatrice della libertà, non solo vietando l’ esportazione 
ma anche rimettendo parte degli antichi ostacoli al 
commercio interno. 

Ne rimase addolorato oltremodo il Fabbroni, tanto 
più che aveva veduto predicata al deserto la sua voce al 
popolo per disilluderlo, inutile l’opera da lui prestata con 
altri valorosi alla causa della civiltà. Nel 1791 infatti di 


fronte alle trame della corte v' era .stato un fervore più 
vivo del solito in seno all’ Accademia dei Georgofili, la 
quale teneva viva l’ agitazione a vantaggio della libertà 
commerciale e discuteva gli argomenti, che a quella si 
attenevano: frutto delle dispute e contese allora sorte 
furono varie operette ed opuscoli in gran parte anonimi, 
del Lastri specialmente, del Gianni, del Biffi Tolomei.! 
Anche il Fabbroni aveva preso parte a quelle feconde 
lotte colla lettera « Sugli effetti del libero commercio 
delle materie sode e gregge, > pubblicata come tradu- 
zione libera dallo spagnolo, e con la « Lettera di Don 
Diego Lopez all’ autore delle lettere spagnole. Nè a ciò 
solo si era limitato; ma, volendo far conoscere al popolo, 
che più doveva essere interessato, i danni dell’ abolizione 
del libero scambio, a quel popolo del cui appoggio ed 
incoscienza il partito di corte faceva uno strumento delle 
sue mire egoistiche, aveva scritto per l° illusa moltitudine 
fin dal 1790 e pubblicato nel ’91, come traduzione libera 
dallo spagnolo, tre splendide lettere intitolate « Dei pre- 
‘mi d’incoraggiamento che si retribuiscono all amerca- 
tura, dei privilegi esclusivi che si accordano alle mani- 
fatture, e della libertà che si concede al commercio dei 
grani » incoraggiato a ciò dall’ amico suo Vittorio Fos- 
sombroni, ‘allora censore della stampa. L’opera del Fab- 
broni era dunque riuscita nulla per questa volta: ma le 
idee diffuse tra i popoli portano sempre presto o tardi 
i loro frutti, e vedremo fra pochi anni gli scritti del 
Fossombroni ottenere quanto oggi non hanno potuto, la 
salvezza della libertà di nuovo naufragante. 

Nuova occasione gli si offriva in quel tempo di di- 
fendere l’opera leopoldina, quando, uscito a Firenze ed 
a Modena sotto lo pseudonimo di Pupares un libello del- 





iVedi A. Morena: Le riforme e le dottrine economiche in. 
Toscana (Rassegna Nazionale 1886-87), dotto lavoro da cui ho 
attinto largamente per questo periodo. 
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l’abate Beccatini contro il defunto imperatore, a confu- 
tarlo scriveva egli la splendida ‘“Epicrisi della stampa 
che ha per titolo « Vita pubblica e privata di Pietro 
Leopoldo d’ Austria, granduca di Toscana poi impera- 
tore Leopoldo IIg »,, scritto polemico uscito anonimo in 
Firenze con data di Filadelfia. Più utile ancora e più 
benefica sarebbe stata la sua ammirazione per le riforme 
leopoldine, se la morte del Lampredi (1793) non avesse 
tolto ogni effetto all'incarico, avuto dal Fabbroni, di 
collaborare col famigerato giurista alla compilazione del 
codice civile: certo la sua collaborazione sarebbe stata 
d’ antidoto alle mire reazionarie del Lampredi e d° ine- 
stimabile vantaggio pel suo paese. Qualche anno dopo 
provava il Fabbroni l’ immensa soddisfazione di veder in 
parte almeno trionfare le teorie sostenute nel ?91: Fer- 
dinando III, riconosciuti i dannosi effetti prodotti dalla 
legge del ?92 e dal Fabbroni preannunziati, con corag- 
giosa lealtà si ricredeva ed il 17 agosto 1795 riconcedeva 
la libertà frumentaria, mantenendo però sempre il divieto 
di estrazione contro il parere del Gianni e del Fossom- 
broni, diventato sempre più potente nei consigli’ della 
corona. La gioia allora provata dal nostro Fabbroni si 
mutava però ben presto in rammarico nel veder rimessi 
in vigore, con legge del 30 agosto 1795, la pena di morte 
e i delitti di crimenlese, aboliti già da Leopoldo: il nobile 
sdegno, ispiratogli da tale infamia, trovava uno sfogo nella 
lettera eloquentissima « Intorno alla pena di morte, » 
che fu però pubblicata solo nel 1830 a Lugano. 

Nel 1796, avendo il direttorio francese mandato in 
Italia una commissione a studiarvi le varie legislazioni, 
il professore Thouin, uno dei membri di essa, si rivolse 
al Fabbroni per acquistare una chiara conoscenza della 
legislazione leopoldina, e questi ne espose gli aurei prin- 
cipii in un esatto ed esteso quadro, consenziente in ciò 
lo stesso granduca, che gli donava anzi un esemplare 





dell’ intero corpo delle leggi allora in vigore : il governo 
francese colmava in quell’ occasione di lodi e d° espres- 
sioni di gratitudine il dotto toscano. L’anno dopo (1797) 
riceveva incarico unitamente al Fossombroni di visitare 
le regie saline e le sorgenti d’acqua salata di Volterra, 
e nella relazione fattane suggeriva i mezzi opportuni 
per render migliori e più economici i processi, più abbon- 
dante il prodotto di quell’ importante fabbricazione. Una 
prova ben maggiore della capacità sua € dell’alta stima, 
in cui era tenuto, gli venne data nel 1798, quando il 
governo francese invitò gli altri stati a mandar loro rap- 
presentanti a Parigi per la grande operazione dei pesi e 
delle misure : fu scelto per la Toscana il nostro Fabbroni, 
nè la scelta poteva esser più felice, nè più attiva ed effi- 
cace l’opera da lui prestata, se il suo nome fu portato 
dall Istituto Nazionale di Parigi nel rapporto al Governo 
come argomento più che sufficiente per ispirar fiducia 
nell’ esattezza delle operazioni eseguite: « Il suffira de 
« dire, eran le parole del rapporto ufficiale, que le citoyen 
« Fabbroni de Florence a été nommé pour que tout le 
« monde soit convaincu que ces experiènces ne pouvaient 
« tomber en de meilleures mains, ni étre faites et vé- 
« rifiées avec plus d’exactitude, où révétues d’une plus 
« grande autenticité, ni ispirer plus de confiance. » Nè 
minori erano gli elogi, che lo stesso granduca faceva al 
Fabbroni in una lettera scrittagli da Vienna il 3 Ottobre 
1799, benchè il Fabbroni modesto quanto mai avesse scritto 
al Fossombroni il 26 agosto 1799, mandandogli copia del 
Rapporto ufficiale : « ho l’ onore di esservi specialmente 
« nominato e questo onore lo devo a lei. »! Non era stata 
però sola la stima pel dotto, che avea spinto Ferdinando 





{Archivio Fossombroni - Riportata in A. MoRENA: op. cit. 
Ciò scriveva il Fabbroni non tanto perchè il Fossombroni lo 
aveva eletto commissario, quanto perchè lo aveva continuamente 
consigliato sulle operazioni via via eseguite. 











a mandar a Parigiil Fabbroni: v'era entrata anche una 
ragione politica. In quegli ultimi anni pieni di tanti peri- 
coli per gli Stati d’ Italia, invasi ora dalle milizie repub- 
blicane di Francia, ora dalle truppe dei coalizzati, in parte 
minacciati seriamente, nella loro esistenza, in parte di- 
strutti, il granduca Ferdinando III, fedele alla politica lo 
renese della neutralità e ligio ai consigli del Manfredini, 
aveva fatto del suo meglio’ per allontanare dalla Toscana 
quei danni, che colpivano gli altri stati della penisola: 
persuaso che l'ostilità contro la Francia, cui lo eccitavano 
continuamente quasi tutti i suoi ministri e molti dei resi- 
denti esteri, avrebbe messo a repentaglio la sicurezza del 
paese, egli, che pur era fratello dell’ imperatore d’Austria, 
aveva resistito con tutte le forze alle tendenze antìfran- 
cesi del partito di corte e delle plebi, da quello sobillate. 
Costretto però dalle violenze di Lord Herwey, ambascia- 
tore inglese, a rompere nel 1793 le neutralità colla Fran- 
cia ed a licenziare il La Flotte, ministro di quella repub- 
blica a Firenze, e l’anno dopo obbligato dalle animosità 
della plebe ad' espellere i Francesi residenti nel grandu- 
cato, Ferdinando III, appena le sorti rialzate della Francia 
glielo permisero, aveva mandato nel 1794 alla Convezione 
Nazionale il conte Carletti, già esule dalla Toscana perchè 
infetto di genialità francese, e per mezzo suo aveva 
riconfermata la neutralità ed accolto in Firenze come 
nuovo rappresentante Andrea Francesco Miot, veduto 
però con sospetto e di mal occhio dal popolo e dai rea- 
zionari ministri. Ciò nonostante anche la Toscana aveva 
dovuto pagare il suo obolo alle armi vittoriose di Napo- 
leone, il quale, poco curando le preghiere dell’ ambasciata 
a lui spedita a Bologna dal granduca, s’ era spinto oltre 
PP Appennino e, fatta una punta su Livorno nella speranza 
di cogliervi le ricchezze inglesi là accumulate, era en- 
trato, da amico però, in Firenze (380 giugno 1796), sotto 
pretesto di salutare il granduca, ma nella realtà per im- 
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porgli colla sua presenza di liberarsi dai ministri ostili alla 
Francia: i ministri restarono al loro posto, ma il dica- 
stero degli esterì veniva affidato al Fossombroni, perchè 
la sua presenza al ministero fosse una salda garanzia 
per la ormai prepotente repubblica. Dopo un anno circa 
d’ occupazione ì Francesi nel maggio ‘97 avevano sgom- 
brato Livorno, dietro pagamento però d’ una somma di 
denari da parte del governo toscano : anche questa spesa, 
unitamente alle altre, che aveva costato l’invasione fran- 
cese, alle devastazioni apportate, alla cattiva amministra- 
zione del pubblico denaro, aveva contribuito a rovinare 
sempre più lo, stato delle finanze, già così fiorenti alla 
partenza di Lepoldo dalla Toscana. All’ entrare quindi del 
1798 le condizioni del granducato erano tuttaltro che in- 
vidiabili: all’interno le plebi rumoreggianti contro i Fran- 
cesì, i patriotti o giacobini quantunque esigui di numero 
di giorno in giorno più baldanzosi, le finanze semiesau- 
ste; all’estero la diffidenza sempre crescente della Francia 
per un motivo, degli alleati per 1’ altro. 

A scemare appunto questa ingiusta diffidenza a dar 
nuovi pegni d’ amicizia all’ombrosa repubblica, a stor- 
nare una minacciata invasione aveva scelto il Fossom- 
broni quale commissario per la Toscana al Congresso pel 
sistema metrico decimale, l’amico suo Fabbroni, il quale 
come gli altri spiriti più colti e disinteressati del gran- 
ducato era, se non giacobino, certo favorevole alle nuove 
idee ed alla repubblica che le incarnava, e quindi, come 
essi, altrettanto accetto a Parigi quanto veduto con so- 
spetto in patria. Così il Fabbroni, che negli studi del suo 
laboratorio aveva cercato un rifugio tranquillo in mezzo 
alle ansie, alle incertezze, ai timori degli ultimi anni, 
pubblicando nuovi scritti di chimica applicata alle indu- 
strie ed all’agricoltura, era partito nel 1798 per Parigi, 
con una doppia missione, scientifica e politica. Dei grandi 
uomini conosciuti nel suo primo viaggio in Francia nes- 
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suno quasi viveva più, ma nuovi valorosi ne avevano 
occupato il posto: « La mano del tempo, dice il Rosini, 


« 
« 


aveva mietuto i più provetti; gli altri erano stati ra- 
piti da quel turbine, che minacciò di crollare dai fon- 
damenti le istitazioni sociali di cento secoli. Quanta 
meditazione pei saggi! e quale scuola pei posteri! se 
avverrà mai che i nipoti facciano senno degli errori 
degli avi. Ma quai progressi e quai voli le sventure 
medesime della Rivoluzione non avevano fatto fare 
alle Scienze! D’ uguali non ne fecero sotto governi 
tranquilli: tanto è vero che gli estremi bisogni inal- 
zando la mente dell’ uomo, ne moltiplicano a dismisura 


« i mezzi e l’ ardire! Colà salutò egli Delambre, inge- 
« gno vasto e calcolatore, che ricco, delle» osservazioni 


celesti, tornava da Dunkerque coll’ esatta misura del 
quarto del cerchio del Meridiano: La Place, che dise- 
gnava il sistema dell’ universo : Lacépede, il solo del: 
l'antica colonia (del 1776) che faceva riviver Buffon: 
Berthollet, Fourcroy, Vauquelin, onde più ampie spie- 
gava le ali la chimica: Captal, che ne applicava util- 
mente alle arti le risultanze: La Grange, che faceva 
rispettare il nome italiano in quell’ Areopago di dotti; 
e Cuvier in fine, che con mano indagatrice e paziente 
andava interrosando la Natura sin nel profondo delle 
viscere della terra, ove pareva che il tempo posto avesse 
un muro impenetrabile tra le passate e presenti ge- 
nerazioni. Quale immenso spettacolo di travagli! quanta 
utilità ! quanta gloria ! »! 

Di questi e d’ altri dotti, concorsi da ogni parte d’Eu- 


ropa, divenne amico il Fabbroni nella sua nuova dimora 


a 


Parigi: dell’autorità loro, della sua e di quella dei più 


alti funzionari della capitale cercò di valersi per stornare 
dalla Toscana la minacciata invasione, mentre allo stesso 
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fine trattava ufficialmente col Direttorio il Cav. Angiolini) 
mandato dal Fossombroni quale ministro del granduca a 
Parigi. Il 18 novembre 1798 il Fabbroni scriveva al Fos- 
sombroni: « Ella che conosce il mio amor patrio, ben 


potrà supporsi che io non lascio di profittare della 
circostanza per fare utilmente il missionario della vera 
opinione del mio paese. La commissione che ebbi, ed 
alla quale non sodisfeci che per metà (quella cioè di 
fare il prospetto della legislazione toscana) mi dà ansa, 
e quasi diritto di entrare in materia..... Forse Ella 
avrà sentito per altre mie lettere, ch’ io riguardo l’in- 
camminamento attuale delle cose più vicine alla pace 
che alla guerra. Oggi, malgrado i militari apparecchi, 
vieppiù debbo confermarmi nella mia opinione. Se cause 
o spropositi trasversali non si frammischiano nella con- 
tesa, scommetterei per certo che non verremo alle armi 
e che la soluzione definitiva per questa parte non deve 
esser lontana. » Ma il 28 dello stesso mese, avuto forse 


sentore dei mutati pareri del Direttorio, scriveva : Aspetto 


« 
« 
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con ansietà la sua storietta delle velocità virtuali. Non 
abbandoni, di grazia, la coltivazione d’ una scienza da 
cui Ella è trattato con tanta distinzione. La tratti, se 
non altro, per consolazione tra i mali che ci minacciano 
e che ci aflliggono sì acerbamente. Travidi qualche 
barlume sin’ ora. Vidi anche schiarirsi davanti 1’ oriz- 
zonte, ma or non vedo che tempeste e disgrazie.... 
Desidero che abbia presente la mia esistenza a 300 
leghe dal paese, e che mi diriga coni suoi ordini, mi 
animi col suo consiglio. Non ho cessato e non cesso di 
far l’avvocato del giusto e del bene. Mi son anche lu- 
singato talvolta di qualche apparenza di esito. Ma veggo 
che quasi nessuno può nulla; tutto è frutto di circo- 
stanze, di casualità, d’ eventi, di fini particolari, di 
catastrofi generali. I moventi del cataclisma si può dire 
che non sì sappiano: gli Agenti sono quelli ai quali è 








« d’uopo rivolgere buona grazia e condiscendenza, per 
« ottenere modificazioni e soprastieni ». 

Quel giorno stesso (28 novembre) il governo inglese 
ed il siculo intimavano al granduca di ricevere nel porto 
di Livorno 6000 Napoletani, ed il 30 novembre, sprez- 
zando le proteste del Fossombroni, il generale Naselli 
occupava a forza Livorno, e non la lasciava che il © gen- 
naio 1799, impaurito più dai progressi del Championnet 
nel regno di Napoli e dalle minacce del Serrurier, padrone 
di Lucca, che non dalle intimazioni di Ferdinando II. 
Ne approfittò il Direttorio per colorire d’una apparenza 
di diritto l’aperta violazione d’ogni diritto a danno della 
Toscana, che aveva tenuto sempre una politica deferente 
alla Francia, Il 10 Febbraio ’99 il Fabbroni, saputa con 
certezza la risoluzione del Direttorio, scriveva al Fossom- 
broni: « Mi affligge molto l’ attualità delle circostanze, 
« e per il rischio perpetuo in cui sì trova un paese già 
« benedetto dal cielo e per la inquietudine che reca alla 
« E. V., vero filantropo, ottimo patriotta. Il termine pe- 
« rentorio già assegnato minaccia vicino lo scoppio e 
« forse con esso la nostra decisione finale. Vi sono alcune 
« circostanze che, in grazia di alcune disposizioni per- 
« sonali, alimentano quaiche lume di speranza, se non 
« è efficacemente estinto dal turbine universale. In qua- 
« lunque ipotesi, chiedo che V. E. voglia mantenere la 
« sua bontà preziosa a chi reputa per la maggior fortuna 
« l’averla una volta ottenuta. »' Il 25 marzo i Francesi 
entravano in Firenze e il giorno dopo intimavano al 
granduca di uscire dai suoi stati entro 24 ore: Ferdi- 
nando III cedette, protestando, alla violenza ed i suol 
ministri, compreso il Fossombroni, ricoverarono In Sicilia, 
mentre le redini del governo venivano assunte a nome 





‘Questo brano come i due precedenti si trovano nelle lettere 
del Fabbroni conservate nell’ Archivio Fossombroni, @ riportate 
in MORENA: op. cit. 
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della repubblica francese dal Gaultier per la parte mili- 
tare, dal Reinhard per la civile. Nella rovina della 


patria il Fabbroni ebbe almeno il conferto di usare a. 


vantaggio di essa l'influenza acquistata nella capitale 
della Francia, rendendole meno dannosa l’ invasione 
francese coll’ ottenere dal Direttorio un decreto d’ immu- 
nità per il Museo e la Galleria. È vero che nonostante 
il decreto molti quadri ed oggetti preziosi presero la via 
di Parigi, ma resta pur sempre il fatto che da Firenze, 
la città dell’arte, ne furon rapiti molto meno che da 
altre città italiane, meno ricche d° opere artistiche.! 
Breve però fu la durata di questa invasione: le sconfitte 
delle armi francesi a Cassano ed alla Trebbia distrugge- 
vano la loro preponderanza in Italia e la determinavano 
ad abbandonare pel momento le fatte conquiste: anche la 
Toscana allora, al ritirarsi dei repubblicani, si sollevava al 
grido di « viva Ferdinando! », ed il Senato fiorentino, 
morto di fatto se non di nome da 300 anni, risorgeva ad 
un tratto ed assumeva il governo a nome del principe 
lontano (5 luglio 1799). Così, mentre le bande aretine, em- 
blema della più fanatica e selvaggia reazione, spargevano 
il terrore e la desolazione per i beati colli toscani, ispi- 
rate da nobili e preti e preceduti dal labaro della Vergine, 
dentro alle mura di Firenze rappresentava a sangue 
freddo ma con ferocia non minore la trionfante reazione 
il Senato fiorentino, il quale sfogava i suoi odii e ran- 
cori colle prigionie, confische ed esigli, con la legge dei 
sospetti e le condanne della Camera Nera, di quell’ in- 
fame ministero di polizia, che in 15 mesi incoava 32000 
procedure per genialità francese e dispensava 22000 con- 





{I biografi del Fabbroni, alterando la verità storica per fare 
apparire forse più grande l’ influenza di lui, dicono che la To- 
scana non perdette nulla eccetto la Venere Medicea (capita dalla 
Sicilia nel 1802), ma ben diverse sono le concordi asserzioni 
degli storici. 
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danne. Fra tanto furore liberticida anche la libertà com- 
merciale, come le altre riforme leopoldine, doveva esser 
rovesciata, essendone quasi tutti morti, dispersi od esauto- 
rati i difensori. Invano il Fossombroni cercò con tutti i 
mezzi d’ influire sui vari senatori ancora fedeli alle libertà 
economiche, fra i quali specialmente il Mozzi, cui egli 
indirizzò un « Quadro della pubblica economia toscana, » 
composto in fretta e furia: coi decreti del 25 luglio e 23 
settembre 1799 il senato distrusgeva completamente ogni 
libertà commerciale, richiamando in vigore tutte le vec- 
chie leggi proibitive. Queste deliberazioni però erano 
prese non in omaggio ai vecchi principî economici, agli 
idoli della vecchia scuola, come era avvenuto pel decreto 
analogo del 1792, ma per impeto di reazione, come per 
quello del 1790; e, come allora, così ora il parere funesto 
del Senato era condiviso pienamente dalla plebaglia, che 
anche in Toscana, come nelle altre parti della penisola, 
in quei mesi di predominio degli eserciti austrorussi di- 
veniva pazza pei vecchi ordinamenti. 

A disilludere anche questa volta il popolo meditava il 
Fabbroni « Gli Ozi della villeggiatura » dialogo, che 
riveduto, corretto ed annotato dal Fossombroni pubblicava 
anonimo nel 1800, dando splendida prova di comprendere 
quale sia la nobile missione della penna nei momenti più 
tenebrosi per la civiltà. Per buona sorte della Toscana il 
senato veniva licenziato in quest’ anno dal granduca, il 
quale però, presagendo nuovi mutamenti in seguito alle 
vittorie «iel Bonaparte, continuava a rimanere a Vienna, 
e veniva creata una Reggenza (19 giugno), formata del 
Bertolini, Antinori, Covoni con a capo il general Som 
mariva. Nell’ottobre però rientravano i Francesi ìn Firenze 
sotto i comandi del Dupont, col quale, fuggita la Reggenza, 
trattava il Fabbroni per assicurare la pubblica tranquillità 
e menomare i danni di questa seconda invasione. ASsu- 
meva allora il Governo dapprima una commissione di 
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quattro ( Pierallini, Cercignani, Lessi, Piombanti) e poi 
(27 novembre 1800) un triunvirato (Chiarenti, Pontelli, 
De Ghores.) Itriunviri, animati per lo più da nobili con- 
cetti, cercarono nel breve tempo di loro potere di render 
meno infausta al paese l’ invasione straniera, e fra gli 
altri provvedimenti decretarono nel 1801 di rinnovare 
l'Accademia del Cimento, che fu messa sotto la protezione 
del Bonaparte, primo console, ed ebbe costituzioni ana- 
loghe a quelle dell’ Istituto di Francia, costituzioni for- 
mulate dal Fontana ma criticate dal nostro Fabbroni, il 
quale avrebbe desiderato il puro e semplice ristabilimento 
dell’ antica accademia: il nome suo, inutile dirlo, compare 
nel decreto dei triumviri, che nominava i membri del 
nuovo consesso.! Avuta notizia del turpe mercato fatto 
della Toscana a Luneville (9 febbraio 1801) i triumviri 
sì dimettevano (26 marzo) ed il Murat ridava allora la 
direzione del governo ai quadrumviri, che la tennero fino 
al 12 agosto, in cui il nuovo re d’ Etruria, Lodovico 
Borbone, già duca di Parma, li congedava e rimetteva 
in piedi il Consiglio di Stato presieduto dal senatore 
Giulio Mozzi. 

Richiesto dal principe, dilettante di chimica e non 
ignaro della fama del dotto scienziato, prestò il Fabbroni 
l’opera sua anche sotto quello sfortunato regno d’ Etruria, 
che appariva agli occhi della grande maggioranza come 
una promessa di tempi migliori ed una garanzia dalle 
rapine degli stranieri. Nel 1802 veniva nominato profes- 
sore onorario dell’ università di Pisa con stipendio, nel 





!Lo ZoBI (Storia della Toscana - vol. 3. p. 458) dice che le 
critiche del Fabbroni nascevano più da gelosia verso il Fontana, 
che da rinerescimento di veder copiata pedissequamente la co- 
stituzione dell’ Istituto di Francia, ma la natura del Fabbroni ed 
altri fatti della sua vita mi fanno dubitare, se non altro, di questa 
affermazione. — La nuova Accademia del Cimento, composta di 
dotti celeberrimi, nondiede altri segni di vita che la sua prima 
seduta inaugurale. 
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1803 direttore della R. Zecca, nella qual carica rese 
grandi servigi al paese, ridonando il credito pregiudicato 
alla moneta toscana, specialmente d’oro, ed introducendo 
nella zecca la fabbricazione degli acidi minerali necessari 
alla monetazione, che prima con grave dispendio e poco 
onore dello stabilimento si acquistavano dal di fuori. Il 27 
maggio 1803 moriva il primo re d’ Etruria e gli succedeva 
il figliuoletto Carlo Lodovico sotto la reggenza della ma- 
dre Maria Luigia: nel suo breve regno egli, per opera 
specialmente del Fossombroni, aveva ristabilita la libertà 
frumentaria, salvo però sempre il divieto d’ estrazione 
(17 marzo 1803), ma non aveva saputo rimediare alle 
gravi condizioni delle pubbliche finanze, come non ave- 
vano potuto farlo per l'insufficienza dei poteri loro con- 
cessi uomini a ciò capaci, quali il Fossombroni, il Fab- 
broni ed altri, cui il Gianni del volontario ritiro mandava 
continuamente consigli ed incoraggiamenti. 

Il 2 Gennaio 1802, vedendo aggravarsi i mali delle 
finanze per le spese di corte, anzichè mitigarsi, l’ illu- 
stre senatore scriveva da Livorno al Fabbroni, allora 
membro della Deputazione economale: « E voi, amico 
« pregiatissimo, che avete da Dio tutti i talenti e le 
« forze fresche per ben fare, non differite a mostrare 
« ai ministri le vie precipitose che si vanno calcando, e 
« quelle salutari e piane che ci dovrebbero condurre a 
« salvamento. Ricordate che i regi non camminano senza 
« che alcuno li preceda. Fate tremare chi guida delle 
« oscure subalterne officine i ministri ed il re per vie 
« tortuose e fallaci ad un precipizio inavvertito, ma ine- 
« vitabile. Voi avete sedia nel palazzo d’ onde discende 
« sulla Toscana la rugiada benefica, o il fulmine distrut- 
« tore. La collegialità non fa tacere il voto individuale, 
« anzi lo invita. Alzate la voce delle vostre virtùe delle 
« vostre sane dottrine, e fate rimbombare tra quelle 
« vecchie mura le verità che una volta, ai giorni nostri, 
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vi furono insegnate a dispetto dell’ignoranza e della 
malizia, ma vi furono perseguitate dall’ infame calun- 
nia e dalla perfida vendetta, ed ora sono richiamate 
dal bisogno di conoscerle ed abbracciarle per salvarsi 
dal naufragio... Io vi credo disposto dalla natura alle 
difficili imprese della beneficenza sul pubblico. »! E da 
Pisa il 16 maggio 1802: « Mi pare che siate in pericolo 
di perdere la speranza che la nostra sconcertata eco- 
nomia sì possa riordinare ai giorni nostri ; guardatevi 
dal perdere la speranza perchè perderete anche il co- 
raggio. » E pur da Pisa il 23 maggio « Il male è gra- 
vissimo, non crediate ch'io non lo conosca, ma il mio 
timore nasce più che dalla malattia, dallo scarso corag- 
gio di chi sì troverà poi risanato. Sino ad ora sono stati 
usati rimedi palliativi, questa è la cura sistematica dei 
medicì volgari. Non dubitate, il caso nostro non è del 
tutto equiparabile alle infermità del corpo animale, che 
muore o perde per sempre il membro amputato e rimane 
storpio. Lo Stato non muore, i membri amputati rinasco- 
no, e torna in salute. Coraggio e perizia in chi deve 
< operare; e poi sì rimedia a tutto. » Ed in una lettera 
senza data infine, che deve esser di questi mesi: « Vostro 
degnissimo figlio mi fece ricordo della memoria in forma 
di problema circa ai nostri infelici Monti... Mi pare che 
sia appoggiato su un sistema di amortizzazione, e che 
l'operazione sia misurata sul corso d’un secolo. Io non 
mi fiderei nè dell’uno, nè dell’ altro, e qui non occorre 
ridire ciò che ho già detto al pubblico. L’ oggetto 
principale del nostro bisogno sarebbe una pronta e 
notabile diminuzione nelle imposizioni, e questo non 
lo vedo realizzato. Di tutto il resto non parlerò, perchè 
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‘Questo brano ed i successivi sono tutti della corrispondenza 
del Gianni col Fabbroni, in GIANNI: Opere di economia (Firenze) 
1849) Vol. 2! (p. 327, 331, 333, 334). 
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anche del sistema di lente operazioni ho parlato.! Mi 
resta solo a dirvi ch’ io feci quel progetto che mi parve 
adottabile nel nostro paese quando diedi un piano ge- 
nerale di restaurazione per la Toscana, tutto animato 
dai principi di amore patrio e di quel sentimento di 
cuore che voi mi conoscete.’ Il debito pubblico era uno 
degli 11 articoli del piano che mì costò fatica, ma fu 
gradito dal governo francese. Adesso non è più buono, 
le cose sono tanto maggiormente scompigliate e si sono 
fatte tante piaghe nuove che bisogna una cura più 
violenta e dolorosa. Desidero che si trovi chi immagini 
di meglio, e chi lo eseguisca. Del resto io credo che 
il vostro progetto sarà gradito in Firenze, perchè i fio - 
rentini hanno gusto che li sia data una speranza lon- 
tana di ottenere il tutto, piuttosto che una sicurezza 
attuale che li metta in tasca una parte. Il mio progetto 
lasciava libertà a chi voleva stralcio pronto, o paga- 
mento intero, ma lontano, e non avrebbe passati pro- 
babilmente 50 anni. Eppure i pochi fiorentini che lo 
hanno letto superficialmente lo hanno subito rigettato 
con sentenza di esser un pensiero da falliti. » 

Le finanze toscane però erano andate sempre peg- 


giorando, di guisa che la Reggente dovette subito pensar 


a 


qualche rimedio, ed il Mozzi allora le consigliò o meglio 


le impose di consultare il Fossombroni (maggio 1803), 
malgradito alla regina perchè leopoldino ed inviso al 
partito di corte. Fra i personaggi, che il Fossombroni 
aggiunse a sè come indagatori e consiglieri nella sua 
inchiesta sull’ amministrazione delle finanze, fuvvi pure 
il Fabbroni. Non si perdettero d’ animo i cortigiani, che 
anzi fecero di tutto presso il conte Odoardo Selvatico, 





Nel « Discorso sul debito pubblico » pubblicato anonimo nel 


1801 con data d’Italia. 


?Nella Memoria IV (Debito pubblico) del « Piano per la Re- 


staurazione politica ed economica della Toscana nel 1801. » i 





principal favorito e segretario intimo della regina, per 
indurlo a far abolire da lei la libertà frumentaria, insi- 
nuando nel conte e nella regina stessa esser quella la 
causa principale delle rovinate finanze. A talìi insidie 
però stavano all’ erta il Fossombroni ed il Fabbroni, il 
quale: di queste trame dava notizia appunto in quei 
giorni al più fiero sostenitore della libertà frumentaria, 
al Gianni, e ne riceveva in risposta da Genova: « Sento 
con profondo dolore un cenno che la nostra libertà di 
commercio frumentario sia in pericolo e si torni agli 
errori antichi, ma questo sbaglio solo basta per rovi- 
nare tutto il bene che la deputazione possa aver fatto 
sulle finanze, poichè se non si prenderanno denari non 
sì pagheranno le contribuzioni, e mancheranno gli 
assegnamenti.... Ripigliate la circolare del nuovo pre- 
sidente del buon governo ed osservate il modo con cui 
il buon governo si impadronisce di tutto, sino agli 
oggetti reconditi delle famiglie e della domesticità. Ora 
quando si dice, potenza del buon governo, bisogna 
intendere potenza che influisce sulla volontà della re- 
gina e domina l’opinione del popolo, e gli dà i costumi 
« ed il tuono. Se potete, smontate quella macchina, e 
« rimontatela in forma che non sia una molla universale 
« a tutto movimento del governo intero e della nazione.! » 

Il Selvatico però in questo frangente, mostrandosi 
molto migliore della sua fama, volle esser illuminato sulla 
questione dal Fossombroni e dal Fabbroni, i più compe- 
tenti in materia, e ne nacquero così i « Provvedimenti 
Annonari, » | opera massima del Fabbroni, pubblicati 
anonimi nel 1804 e dedicati al Selvatico, con |’ aggiunta 
delle « Idee sui vincoli commerciali » del Fossombroni, 
sotto lo pseudonimo di « Professore di Pavia » e della 
« Memoria sulla materia frumentaria » di Pompeo Neri. 
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‘GIANNI: Op. cit. vol. II pag. 368. 
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Allo stesso fine il Fabbroni preponeva una prefazione 
alla « Statistica economico normale » di Michele Ciani, 
ch’ egli voleva far stampare come appendice ai Provve- 
dimenti Annonari, ma poi fu stampata a parte nel 1803. 
La causa sostenuta dal Fabbroni fu vinta, ed i Provve- 
dimenti Annonari ne furono il sostegno più valido, avendo 
essì pienamente convinto il Selvatico coll’ efficacia del 
ragionamento e smossa la regina colle reiterate citazioni 
degli economisti spagnoli, che il Fabbroni ben conosceva 
e ricordava per far più colpo sull’ animo della spagnuola 
Maria Luigia: così la sua penna poteva salvare nel 1804 
la pericolante libertà, più fortunata che nel 1791 e 
1800. Anzi approfittando del momento il Fossombroni ed 
il Fabbroni fecero abolire anche il divieto d’ esportazione 
(30 aprile 1804) conservato l’ anno innanzi, e restituire 
così nella sua massima pienezza la libertà commerciale. 
Dopo ciò la commissione continuò con più lena nel- 
l’ inchiesta ed espose in una relazione alla Reggente le 
cause déi mali, che travagliavano le finanze. Spaventata 
dell’ imminente fallimento, la Reggente nominava allora 
il Fossombroni presidente d’ una Deputazione di Finanze 
(5 luglio 1804), composta dei membri consigliati dallo 
stesso Fossombroni: fra essi naturalmente entrava il 
Fabbroni. 

La Deputazione di Finanze doveva ristorare i mali 
dell’erario, indicando gli opportuni rimedi: « essa, come 
« dice il Fossombroni nelle sue Memorie autobiografiche!, 
« col favore della fiducia pubblica manovrando sui gran 
« principî di economia, e conoscendo le vere risorse del 
« paese, provò che in un paese tutto artificiale, diverso da 
« ogni altro, com’ è la Toscana, possono in breve tempo 
« ottenersi ottimi o pessimi risultati; e continuò a far bene 


‘Archivio Fossombroni. - Brano citato in MoRENA: op. cit.; 
dove è fatta egregiamente la storia di questa Deputazione. 
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« fino a tanto che non fu condotta la Regina a figurarsi 
« di poter far meglio. » Quelli, che conducevano a ciò 
la regina, erano gli intriganti di corte, i quali doveano 
veder di malocchio che questa commissione restringesse 
le spese di corte, assottigliasse le schiere degli impiegati, 
correggesse gli abusi degli esattori e così via. E gravi 
invero doveano esser gli ostacoli frapposti ai lavori 
della Deputazione, profonda |’ amarezza che dovevano 
provarne i suoi membri, se talora il Fabbroni stesso, 
uno dei più zelanti e più caldi nell’immane lavoro, si sen- 
tiva sfiduciato e scorato : il Gianni, che teneva dietro 
con grande sollecitudine a quegli studi e tentativi, gli 
scriveva in quei giorni delle lettere, che provano la stima 
illimitata da lui nutrita pel Fabbroni e, indirettamente, la 
sollecitudine vivissima di quest’ ultimo per la buona riu- 
scita dell’opera, cui dedicava allora tutte le forze. Il 24 
dicembre 1804 gli scriveva da Genova: « Se voi siete 
« tra i medici che devono curare il grande infermo, non 
« acconsentite alle ricette deboli, o di sistema palliativo. 
« Il male che dovete curare non ammette nè dilazioni, 
« nè quella stolta compassione per cui si lascia perire 
« l’infermo piuttosto che farlo gridare e salvarlo.... Ta- 
« gliate, amputate e sopratutto castrate largamente se 
« volete vedere una pronta e stabile guarigione che 
« diventi prosperità.... Datemi presto delle buone nuove 
« che mi facciano sperare bene incamminata l’ impresa 
« della restaurazione toscana, e conservatemi la vostra 
« amicizia. »! Ed il 2 gennaio 1805: « Aspetto di sen- 
« tire sbucare dal segreto ministeriale i benefici prodotti 


« dalla deputazione riparatrice ed amministratrice per 


« farvi le mie congratulazioni, come ho fatto a Sel- 
« vatico per il ricupero della libertà di commercio fru- 





1GIANNI: op. cit. Vol. Il p. 354. I brani seguenti sono a p. 
300, 364, 366. 
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mentario; ma le vostre operazioni sono molto più dif- 
ficili di quella. Allora bastava lasciar fare, massima che 


« voi avete intesa ed insegnata meglio che altri. Ora 
« dal vostro posto bisogna fare e molto più disfare, perchè 


il nostro male nasce dalle cose fatte più che da quelle 
omesse. Amico, disfate molto e castrate molto a colpo 
sicuro, farete del bene. » E da Pegli il 1 aprile 1805: 
Ho intesa la vostra destinazione fissa al gabinetto ed 
alla Zecca, io dovrei congratularmi con la regina che 
ha conosciuto un uomo come voi e gli ha corsegnati 
due oggetti che non potea meglio confidare ad altri, 
ma mi congratulo con voi. E meglio servire i principi 
nella fisica che nella sfera delle cose morali e politiche... 
Della fama non avete ulteriore bisogno, e nel mondo 


« letterario starete meglio che nel politico. Vi vidi av- 


« 


vicinare ai gradi sdrucciolevoli del ministero di finanze, 
e conosco benissimo che avreste potuto fare un giorno 
delle buone cose per il mio paese, ma il bene sarebbe 
stato per la Toscana e gli incomodi ed i pensieri tutti 
per voi... Adesso vi prego di dirmi se abbandonate la 
deputazione di finanze o vi restate, poi compirò la 
mia congratulazione, o vi spiegherò quanta compas- 
sione mì fa chi si trova in quel bosco. » E nel giugno 


1805 « Accada ciò che vuole, un uomo come voi non 
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deve perdersi nell’ ozio e nella noncuranza delle cose 
pubbliche, ma bisogna contentarsi di fare il bene in 
mezzo alle fatiche ed ai disusti, e non perciò perdere 
il coraggio sino a tanto che durano le forze. Le di- 
sgrazie fanno nascere una certa saviezza necessaria 
che non è punto orgogliosa, e voi sarete ascoltato e 
cercato quando le disgrazie saranno ad un grado 
estremo, forse non lontano; ma frattanto non bisogna 
mettersi fuori del cerchio degli affari in cuì vi trovate 
situato, per non perdere il filo. Tenete fermo il cuore 


nell’amore del paese, e sarete un organo della sua 
felicità. » 
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Il lavoro della Deputazione dava intanto ottimi effetti: 
in breve tempo essa rinfertiliva il cespite delle rendite 
riordinava il debito fluttuante, faceva cessare l’ aggio- 
taggio e rinascere il credito. Anzi, rimanendo sempre un 
forte aggravio per le finanze toscane nella spesa pel 
mantenimento delle armi francesi residenti a Livorno, il 
Fossombroni nel maggio 1805 si recava a Milano per 
ottenerne da Napoleone il richiamo: la sua domanda fu in 
parte esaudita giacchè le milizie furono in seguito mante- 
nute a spese dell’impero, ed anzi gli fu promesso che esse 
avrebbero presto sgombrata la Toscana il che avvenne 
infatti ) anno dopo. In quell’ occasione appunto l’ econo- 
mista e scienziato francese Pietro Goyon de Bonnefond 
o per impulso proprio, o per suggerimento dell’ impera - 
tore, che in mente sua aveva forse già formato il disegno 
del Blocco continentale, volle in Milano un colloquio col 
Fossombroni, al quale chiese il suo parere su varie que- 
stioni economiche attinenti specialmente alla libera estra- 
zione dei grani.' Il Fossombroni coll’ appoggio dell’ espe- 
rienza toscana in materia, esperienza che aveva acquiì- 
stato già grande celebrità, sostenne la teoria del libero 
scambio, e additò poi al Bonnefond come specialista in 
materia il Fabbroni, di cui promise di mandargli i 
Provvedimenti Annonari. Da ciò ìl desiderio del Bonne- 
fond di rivolgersi direttamente al Fabbroni, da lui cono- 
sciuto a Parigi cinque anni prima. Una lettera infatti 
del nostro autore diretta al Fossombroni pochi giorni 
dopo al suo ritorno da Milano dice così: « Ricevo in 
« questo momento una lettera, che non termina prima 
« del foglio, piena di dolcezze e di questioni, indirizzatami 
« dal Bonnefond, che è attualmente in Roma. Lesgo 
« verso il fine della medesima, attraverso una selva di 





{Napoleone voleva sapere se, dichiarato il blocco, avrebbe po- 
tuto lo stesso senza suo danno conceder l’ esportazione dei grani 
dall’ Impero, 
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parole e non tutte estricabili, che desidera di esserle 
rammentato. Mi dice ancora, che non gli pervennero 
i Provvedimenti Annonarj diretti a Milano, Forse V. 
E. si sovverrà del modo col quale gli furono indirizzati, 
ed io potrò nella mia risposta dirgli come possa tentare 
di recuperarli, Mi parla del Cardinale Flech, presso il 
quale par che viva attualmente, come di un uomo che 
rivolga il pensiero alla pubblica Economia, ed abbia una 
vasta biblioteca in cui serba tutto ciò che in tal genere 
fu scritto. Aggiunge che desidera copia dei Provvedi- 
menti Annonarj quel Cardinale; ma io non ho modo da 
compiacerlo. I giornali, gazzette, pubbliche disposizioni, 
ed editti dimostrano ogni giorno più che la scienza 
economica dìvenne un mestier fallito. Ciò non ostante 
Bonnefond dice che deve scrivere, e mi chiede parere 
sulla libertà del commercio dei grani in tempo di guerra 
con un ricchissimo potentato, capace di far grandi 
sacrifici, per spogliare l’ antagonista d’ una parte delle 
sue sussistenze. Vorrebbe dire cosa sodisfacente per 
impedire i maneggi di coloro, che nelle città popolose 
sono interessati a contrariare il sistema di libertà, solle- 
citando regolamenti, leggi restrittive, licenze, tratte etc., 
ed allarmando i popoli per altri fini. Giunge a temere 
che coloro, i quali dispongono delle ricchezze d’ una 
grande nazione, possano usarne una parte per accapar- 
rare i grani, formare una carestia, ardendone ancora ì 
magazzini etc. Non so veramente a che cosa tuttociò miri 
e conduca; e sono imbarazzato a fargli una risposta. 
Dice correr voce in Roma dell’ arrivo prossimo dell’Im- 
peratore, nella verificazione della qual circostanza pro- 
lungherà il suo soggiorno in Roma fino al giugno. y! 
Se non vedeva ancora chiaramente, presentiva però 
il Fabbroni che nuove trame si stavano macchinando ai 

{Archivio Fossombroni. Brano riportato in MORENA: op. cit. 
dalla quale ho desunto queste relazioni tra il Fabbroni ed il 
Bonnefond. 
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danni della libertà economica e prevedeva a che mira- 
vano e per volere di chi erano fatte le domande del 
Bonnefond,' laonde, mentre più viva ferveva la guerra di 
dogane e di tariffe fra 1’ Impero e l’ Inghilterra, pubbli 
cava in quei giorni (luglio 1805) la lettera di Diego Lopez 
a Valentino Foronda, dal titolo « La miniera dell’ oro, » 
piena di citazioni di economisti stranieri e specialmente 
spagnuoli, lettera in cui vagheggiava come al solito la 
abolizione di tutti i vincoli alle industrie e di tutte le 
dogane. Ritornato in Firenze il Fossombroni, procedet- 
tero con più lena che mai i lavori della Deputazione, la 
quale il 18 agosto 1805 presentava alla Reggente un 
prospetto comparativo, compilato dal Fossombroni, nel 
quale era confrontato lo stato delle finanze toscane nel 
1804 con quello del 1805: un tale Prospetto, che metteva 
in chiara luce i benefici effetti ottenuti e lasciava nell’a- 
nimo di tutti ben fondate speranze d’ un prossimo riordina- 
mento del debito consolidato e d’un vicino pareggio, ina- 
sprì ancor più i favoriti ed i cortigiani, i quali con nuovi 
e più subdoli intrighi determinarono la Reggente, che già 
di per sè aborriva dalla impostale parsimonia, a conge- 
dare la Deputazione di finanza, sostenuta dal favore della 
pubblica opinione, sotto pretesto della restaurazione del 
Consiglio di Stato. Ciò accadeva il 5 ottobre 1805, e da 
quel giorno le finanze toscane ripigliarono la loro triste 
discesa, fino a che non vi rimediò più tardi Napoleone 
con la vendita dei beni ecclesiastici. 

In questi anni nuove cariche e nuovi onori erano 
venuti al Fabbroni. Nel 18083, essendo decretata dall’ im- 





Forse per lo stesso presentimento tanto s’affannava il Gianni, 
come risulta dalle sue lettere al Habbroni, a che fossero tradotti 
e pubblicati in francese i Provvedimenti Annonarj. « non si sa, 
« dice il Morena, (op. cit.), quanto i Provvedimenti abbiano in- 
« fluito sulle decisioni di Napoleone: il certo è che nel 1809 
« l’imperatore concedette la libera estrazione dei grani per 
« l’ Inghilterra, » 
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peratore di Russia la ristorazione dell’università di Wilna, 
egli ne fu nominato professore onorario ed a lui ricorse 
il curatore dell’ università, principe Czartoriski, perchè 
gli proponesse i personaggi più adatti alle nuove cattedre. 
In quel torno di tempo (1804) ebbe pure l’incarico di 
munire con conduttori elettrici le polveriere e le torri 
del littorale toscano, e poco dopo di studiare il carattere 
dell’epidemia sviluppatasi in Livorno. Mancato frattanto 
di vita il Fontana, egli veniva nominato nel 1805, come 
ho accennato più sopra, primo direttore del R. Museo. 
Finalmente, volendo il re d’Italia aprire una grande 
strada da Reggio a Sarzana, s’ impose a lui dal governo 
toscano la cura di concertare quest’ opera coi commis- 
sari del regno confinante. In mezzo a tante incombenze 
ed ai lavori della Deputazione di finanza, è mirabile come 
egli continui negli studi prediletti e trovi il tempo di 
scrivere opuscoli e memorie d’ agricoltura, di chimica, 
di fisica, di archeologia, di economia pubblica: noterò 
solo fra le tante la « Lettera di Diego Lopez sui poveri 
questuanti » del Febbraio 1804. Abolita la Deputazione 
di finanza, il Fossombroni ed il Fabbroni, che ne erano 
stati i membri più attivi, ebbero a sentire gli effetti degli 
intrighi di corte: il primo fu trascurato, il secondo fu 
ingiustamente privato della direzione del Museo per darla 
al conte Gerolamo de” Bardi (1806). Le attestazioni di stima, 
date al Fabbroni in quell’ occasione dai dotti d’ Europa, 
furono certo lo schiaffo più solenne ai suoi avversari, € 
per lui la soddisfazione più bella : il Journal de Paris 
scriveva nel 1807 che i sapienti di tutte le nazioni ave- 
vano deplorato quest’ abuso del potere politico a detri- 





‘Fra una specie di febbre gialla. Il Fabbroni sostenne contro 
la comune opinione ch’ essa non era contagiosa, e la sua opi- 
nione aspramente combattuta fu poi confermata da molti celebri 
dotti dell’ Istituto Nazionale di Francia e dalle ardite esperienze 
di parecchi scenziati inglesi ed americani. 
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mento delle scienze; il Cuvier gli indirizzava una lettera 
piena d’ammirazione e d’ amicizia, ed un’altra ne scri- 
vevano i professori del Museo di Parigi all’ ambasciatore 
di Francia a Firenze, protestando altamente contro quel- 
l’ atto inconsulto e pregandolo d° interporre i suoi buoni 
uffici presso il governo per ottenerne la revoca: tra i 
firmatari della nobile protesta trovansi 1 nomi di De Jus- 
sien, di Lamarck, di Jeoffroy St. Hilaire, di Lacépede e 
d’ altri famosi.! 

Quel regno però, in cui la volontà d’ una donna gio- 
vane e bigotta, influenzata da preti, da frati, da favoriti, 
da ignoranti cortigiani, era più potente dei consigli di uo- 
mini d’ alto valore nella scienza, nell’ amministrazione e 
nella politica, era già agonizzante : nato indecorosamente, 
indecorosamente cadeva, Il 27 ottobre 1807 pel trattato 
di Fontainebleau veniva patteggiata per la seconda volta 
la vendita della Toscana, ed il 10 dicembre 1807 cessava 
quello, che fu detto per istrazio il governo della Regina, 
la quale ora partiva per nuovi regni a lei indarno pro- 
messi. La Toscana, cui Napoleone aveva promesso di 
unirla al Regno Italico, fu invece aggregata all'impero 
e retta dapprima dal generale Reille; poi da una Giunta 
presieduta dal Generale Menou e composta del Dauchy, 
del Chaban, del De Gerando e di Cesare Balbo per Segre- 
tario (12 maggio 1808); ed infine dalla principessa Elisa 
(3 marzo 1809) a nome dell’ imperatore : il suo territorio 
diviso nei tre dipartimenti dell’ Arno, dell’Ombrone e del 
Mediterraneo. Le personalità più spiccate del paese fu- 
rono, com’ era costume di Napoleone, raccolte intorno al 
suo trono a Parigi, per prevenire ogni eventuale Oppo- 
sizione, per accrescere lo splendore della sua corte, per 
giovarsi infine dell’opera loro a vantaggio del vasto im- 
pero. 





!Vedi FABBRONI: Opere di pubblica economia (Firenze) 1847 
Vol. I nel quale trovansi le due lettere. 
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Fra questi non poteva certamente mancare il Fab- 
broni: nel 1808 egli veniva preposto alle operazioni per 
stabilire il rapporto fra i sistemi metrici dei due stati e 
calcolarne le tavole, ed in quell’anno stesso |’ università 
di Pisa lo delesava suo rappresentante a Napoleone per 
raccomandargliene la conservazione. Nel 1809, eletto 
membro del Corpo legislativo per il dipartimento del- 
l Arno, egli passava a Parigi, dove nel 1810 veniva 
nominato cavaliere della Legion d’onore, maître des 
requétes al Consiglio di Stato, e Direttore generale dei 
Ponti e Strade pei 14 dipartimenti di qua dalle Alpi. In 
tale carica diresse la costruzione della 9rande strada del 
Monginevro, fatta in cinque mesi e distrutta poi alla ca- 
duta dell'impero francese, d’ un ponte sul Po a Torino, e 
d°un altro sulla Dora Riparia presso Rondisson, oltre i mol- 
ti lavori fatti sull’ Appennino per protegger le strade dalle 
valanghe: cominciò infine ad aprire quella via da Nizza 
a Sarzana, terminata poi dal re di Sardegna, la quale, 
dice il Cuvier, ha dato all’ Italia una entrata incantevole, 
degna della patria delle belle arti e del giardino d’ Europa.! 
Nel 1811 veniva nominato barone dell’ Impero, e l’anno 
dopo faceva parte della commissione, che delimitò il 
confine fra il regno italico ed il territorio dell’ impero. 
Due gravissime sventure però lo colpivano in questi anni, 
avvelenandogli il resto dell’ esistenza. Nel 1808 moriva 
Giuseppe Pelli, padre d’ adozione della moglie sua, ed il 
dolore per la perdita dell’ amato uomo era accresciuto 
ancor più dalla disperazione della consorte; nel 1810 
moriva la stessa sua Teresa, fonte questa d’ immenso 
sconforto per un uomo, che solo nella pace della famiglia 
trovava un ristoro all’ assiduo lavoro ed un conforto ai 
mali della patria: le lettere di condoglianza, scrittegli 





‘Cuvieri: Elogio del Fabbroni in « Recueil des éloges histo- 
riques » 1800-4827. 
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dagli uomini più eminenti dell’ epoca, che avevano avuto 
campo di conoscere ed apprezzare l’estinta, gli facevano 
sentire ancor più dolorosamente la gravità della perdita 
fatta. Caduto l’ impero napoleonico il Fabbroni, nono- 
stante le preghiere del nuovo governo francese, chiese 
ed ottenne le dimissioni delle cariche fino a quel giorno 
occupate, bramoso di ritornare in patria, dove si restau- 
rava con Ferdinando III quella dinastia lorenese , sotto 
cui alla fin fine aveva goduto la Toscana più pace e pro- 
sperità che non sotto i vari governi succedutisi in quei 
tre lustri circa, compreso lo stesso impero napoleonico. 
Se sotto Napoleone infatti la Toscana aveva avuto dei 
grandi vantaggi, introduzione del codice napoleonico, 
estinzione del debito pubblico co’ beni dei soppressi mo- 
nasteri e confraternite, soppressione dell’ Ordine di S. 
Stefano, allargamento del mercato toscano su tutto il 
territorio del vasto impero, costruzione di strade ed altre 
opere pubbliche, d’altra parte aveva perduto la sua in- 
dipendenza, aveva dovuto contribuire essa pure coi suoi 
figli ai macelli umani, che accrebbero la potenza del 
primo Napoleone, aveva veduto infine coi decreti del 
maggio 1812 ristabilito il sistema annonario con tutti i 
disastrosi effetti provenienti da esso. Non fa meraviglia 
quindi se la Toscana, dopo aver veduto in 17 anni gli 
alberi della libertà e le forche della reazione, i sansculottes 
e le bande aretine, il governo melenso di Lodovico e quello 
sfacciato di Maria Luigia, il dispotismo feroce e sangui- 
nario del Senato e quello illuminato di Napoleone, stanca 
e spossata di tanti e così rapidi rivolgimenti, si rimetteva 
con fiducia e trasporto nelle mani dell’antico suo principe 
e l’accoglieva con dimostrazioni generali d’ affetto e di 
gioia: tra i più lieti fuvvi certo il nostro Fabbroni. Or- 
mai però, entrata la Toscana in quella politica d’ assopi- 
mento, in cui dovette tenerla il Fossombroni per salvarla 
dagli unghioni dell’ Austria e dalle mene della Santa 





sana, 





Alleanza, la figura del Fabbroni rientra nella storia pu- 
ramente locale della città sua. 

Appena tornato a Firenze ebbe dal ministro plenipo- 
tenziario Rospigliosi l’incarico di far parte col Magnani 
e col Cempini della giunta di liquidazione in Toscana, 
per sistemare gli interessi pendenti fra la Toscana e la 
Francia (luglio 1814).' Nel 1815 fu nominato nuovamente 
professore onorario della ristabilita università di Pisa, 
« avuto riflesso (diceva il motuproprio di S. A.) ai notori 
« servigi da esso resi alle scienze ed allo stato. » L’anno 
dopo, volendo il governo affidare l’amministrazione della 
R. Magona e delle acquistate miniere dell’ Elba ad una 
regia composta di tre amministratori interessati all’ im- 
presa e d’un regio commissario, un tale incarico fu 
affidato al Fabbroni, che poco di poi veniva pure no- 
minato membro della commissione del Catasto (1817). 
Queste cariche, unitamente alla direzione della zecca non 
mai rinunciata ed agli studi, che non aveva lasciato 
neppure in mezzo alle maggiori cure, occuparono gli 
ultimi anni della sua proficua esistenza, confortati dal- 
l’amore del figlio e della nuora. Voleva pure il granduca 
rimetterlo alla direzione del Museo, ma egli generosa- 
mente rifiutò perchè non fosse tolto da quel posto ono- 
rifico chi ormai lo occupava. A coronare le tante onori- 
ficenze avute gli s' aggiunse nel 1821 il cavalierato del- 
l'ordine del merito di S. Giuseppe; ed in vero se un 
uomo aveva ben meritato del suo paese, della scienza e 
dell’ umanità, il Fabbroni certo lo fu: ancora il 9 giugno 
1822 leggeva fra i Georgofili una memoria sull’ agricol- 





iQuesta giunta però non potè allora far nulla, perchè il so- 
praggiunger di Napoleone sul suolo francese distolse da quegli 
affari il governo francese. Tale sistemazione terminò alcuni 
anni dopo con una transazione (4818) , per cui la Toscana rim- 
borsava una certa somma di denaro, compenso troppo inferiore 


ai danni subiti. 
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tura dei Giudei, e proprio negli ultimi giorni della sua 
nobile esistenza si occupava di esperimenti sulla cala- 
mita e sul magnetismo minerale e « se più lunga vita, 
« dice il Lombardi, gli avesse il Cielo donata, chi sa che 
« ei gloriar non si potesse delle scoperte dal danese 
« Oerstedt fatte. »! 

Troncava però ad un tempo gli studi e la vita del 
dotto toscano un colpo d’ apoplessia, che lo colse il 17 
dicembre 1822 fra il compianto della famiglia, degli a- 
mici, di quanti lo avevano conosciuto in Italia e fuori: 
il suo corpo veniva sepolto nella chiesetta di S. Maria a 
Casavecchia presso S. Casciano, dove riposavano pure le 
ossa del Pelli e della sposa diletta; una epigrafe dettata 
dall’ antiquario Zannoni ne fregiava la tomba, ricordo ai 
viventi delle cariche, dei meriti, delle virtù del defunto; 
il Cuvier scriveva per lui uno dei suoi Elogi storici, quale 
tributo d’ affetto all’ amico, un altro ne leggeva il Gaz- 
zeri nell’ Accademia dei Georgofili, un terzo il Lombardi 
alla Società italiana delle Scienze; ne scrivevano inoltre la 
biografia il De Gerando ed il Mustoxidi.? Nè minori erano 
state le prove d° affetto e di stima ricevute in vita dal 
Fabbroni da parte non solo delle Accademie, che in numero 
di trentadue” lo avevano fatto lor socio, ma da uomini 





1LomBARDI: Elogio del Cav. Giovanni Fabbroni (Memorie della 
Soc. It. delle Scienze - Tomo XX - Medena 1828). 

?Di queste biografie ed elogi mi valsi per la parte biografica 
del presente studio. 

5Fu socio, per citare solo le principali, dell’ Istituto Nazionale 
di Francia, dell’Accademia d’ agricoltura e commercio di Caen, 
di quella degli Antiquari di Londra, dell’ economica di Pietro- 
burgo, dell’imperiale d’ agricoltura di Mosca, della Patriottica 
di Stocolma, della medico-chirurgica di Bruxelles, dell’ionica di 
Corfù, delle agricole di Cagliari e Torino, della Società Italiana 
dei quaranta per le Scienze, della Reale di Lucca, dell’ Italiana 
di Livorno, di quella delle Scienze di Siena, dell'Etrusca di Cor- 
tona, di quella delle Belle Arti di Firenze, della Fiorentina per 
le lettere e la poesia. 
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insigni dell’ epoca : l’antiquario Millin gli aveva dedicato 
il II volume dell’anno V del suo Magazzino enciclopedico; 
il Lacèpede dava il nome di fabroniana ad una nuova 
specie di pesce del Mediterraneo; il Raddi chiamava 
fabronia in suo onore una nuova pianta della famiglia 
dei muschi frondosi ; il Jefferson infine aveva chiamato 
Monticelli una località delle sue terre in Virginia dal 
nome del piccolo borgo presso Firenze ed ivi aveva fatto 
costruire per l’amico una villa, la cui pigione, non avendo 
potuto indurlo a recarvisi, era da lui riservata al Fab- 
broni quasi segno della sua tenace amicizia. 

A concigliargli tanta benevolenza avevano contribuito 
al massimo grado la sua dottrina ed il suo carattere. Del 
vasto suo sapere fanno fede gli scritti numerosi sugli 
argomenti più svariati e questa frase del Cuvier: « il 
« semblait une sorte d’enciclopedie vivante et animèe du 
« feu de son pays. » Sul suo carattere il Millin diceva 
« dotto, amabile e modesto, e ammirato da’ suoi lettori del 
« pariì che caro a quelli che ebbero relazioni con lui, » 
ed il De Gerando, il filosofo umanitario, scriveva di lui : 
« Il fit l'ornament: et les delices des meilleur societés 
« qu ’il frequenta. La conversation était animée, brillant, 
« plaine d’ instruction, d’ intèrét, d’ amenité. Il avait la 
« candeur, la franchise et les simples manierès qu on 
« ordinairement les hommes de génie : chez lui la grace 
« Ss’ unissait è l’ affabilité de l’ homme du monde, sa po- 
« litesse eut tout le prix que donne la bienveillance d’ où 
«< elle naissait. Sa douceur et sa bonté savaient tout as- 
< saissoner; personne ne se rétirait mécontent de lui : 
« dans sa maison sa famille était un modèle d’ amour, 
« de paix, de tendresse : philosophe religieux, fort de ses 
« principes, orné de toutes le vertus civiles, il avaint un 
« coeur fait pour l’ amitié et passionné pour les senti- 
« mens généreux... Ses talens, ses habitudes et ses vertus, 
« lui attiraient les régardes et lui attachaient les coeurs. 
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« C'est un de ces hommes des quels le potte a dit - Que 
« quicomque le connait l’ aime, e qui Le alme une fois, 
« l’aime toujours. - » Forse } accettare il fatto compiuto, 
adattandosi al servizio dei vari governi succedutisì per 
17 anni nella Toscana, costituisce la parte meno bella 
nella vita del Fabbroni. I suoi biografi ed elogisti, con- 
soni pienamente colle idee ed i costumi dell’ età loro, 
non avvertono nemmeno questo contrasto; e noi dobbiamo 
dire che, se in quei 17 anni, egli si fosse ritirato dalla 
scena pubblica, la sua figura sarebbe uscita più fulgida 
ed intemerata. Ma a tanto non arrivava la generazione 
allevata nel secolo scorso, nè a tanto lo incoraggiava la 
condotta degli uomini più benemeriti della Toscana in 
quell’ epoca: il Fabbroni non fece diversamente dagli 
altri illustri moderati leopoldini, dallo stesso Fossombroni, 
ed è già un vanto per loro, se fra tante adulazioni di 
uomini e di popoli all’ astro napoleonico si mantennero 
in un moderato riserbo, se, pur accettando il fatto com- 
piuto, cercarono di trarne per la patria i risultati migliori 
ed intesero di servire la loro Toscana più che i Borboni 
od il Bonaparte. In quegli anni infatti di generale igno- 
minia il Fabbroni non scese mai a volgarità per ingra- 
ziarsi i potenti; non andò mai a caccia d’ impieghi, ma 
richiestone spiegò in essi tutta l’attività, di cui era ca- 
pace. La sua parte nella politica dell’epoca non fu grande, 
ma decorosa e nei limiti suoi utile al suo paese ; nelle 
molte amministrazioni sostenute portò uno zelo costante 
ed una integrità a tutta prova; nella scienza poi, che 
fu il lavoro massimo della vita, unì alla brama del sapere 
un caldo amore per l umanità, il quale, impedendogli 
di coltivarla per esclusivo diletto od utile personale, gli 
fece vedere in essa, sia nelle scienze fisiche, sia nelle 
morali, un mezzo validissimo di giovare all’ infelicità 
degli uomini, uno degli strumenti più poderosi dell'umano 
progresso. 
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Tale infatti è il carattere più spiccato dell’ opera 
scientifica, letteraria ed economica di Giovanni Fabbroni, 
le cui opere risguardanti cento diversi argomenti furono 
divise dai biografi in varie categorie.! Della scienza, che 
fu la sua passione dominante, studiò sempre il lato pra- 
tico, le applicazioni alla vita. Così noi lo vediamo dedi. 
carsi con ardore all’ agricoltura e far delle ricerche sulla 
fabbricazione del vino e dell’ olio d’ oliva, sui vantaggi 
delle praterie artificiali, sull’ influenza dell’ ambiente fi- 
sico sulla vegetazione, e così via, studi e ricerche uti- 
lissime in un paese eminentemente agricolo, com’ era 
la Toscana. Si dà alla chimica e rivolge in essa le sue 
cure principali alla parte industriale e medica, scoprendo 
nuove vernici, e nuovi metodi di tingere, facendo delle 
dotte analisi di vari veleni, trovando nuove applicazioni 
della china, studiando l’ azione degli acidi su’ metalli a 
vantaggio della zecca, per cui arriva indirettamente a 
scoperte scientifiche di primo ordine, che formano ì suoi 
vanti maggiori nel campo della scienza pura. « Agli Ita- 
« liani padre Beccaria e professori Galvani e Volta, dice 
« infatti il Lombardi d’ accordo col Cuvier, nomi all’ im- 
« mortalità sacri, deve assai la teoria della elettricità, 
« come tutti sanno; ma per amor del vero e ad onor di 
« Fabbroni, osservar qui mi conviene, che fin dal 1799 
« spiegò egli le proprie idee intorno ai fenomeni del 
« Galvanismo, ed i suoi pensamenti al dir dei Francesi 
« stessi giovarono poscia alla grande scoperta della Pila 
« che a gloria del suo inventore sì disse Voltaica. » 
Allato alla chimica coltiva pure il Fabbroni la fisica e la 
meccanica, ed ora s’occupa della forza retroattiva dei 





{Agricoltura e botanica, economia pubblica, tecnologia, storia 
naturale, chimica fisiologia e medicina, fisica e calcolo, archeo- 
logia, filologia, polemica, poesia. Vedi I° elenco completo degli 
scritti nell’articolo biografico, scritto dal Mustoxidi per la Bio- 
grafia Universale del Missiaglia. 

















—___ 





So 


diversi fluidi e della gravità specifica di alcuni metalli 
semplici ed allegati, ora insegna il modo di trasformare 
in bilancia idrostatica ogni bilancia comune, ora infine 
studia la fabbricazione di nuovi strumenti fisici. 

Che se dal campo scientifico passiamo a quello storico 
ed archeologico, in cui pure entrò e si distinse il Fab- 
broni, troviamo identico il fine, che muove le sue ricerche: 
egli studia la vita dei popoli antichi o remoti nella spe- 
ranza di rinvenire qualche cosa di utile per la scienza 
e la vita contemporanea. Tale è 1’ origine dei suoi studi 
sui bronzi e sulle leghe metalliche degli antichi, sulla 
bachicoltura dei Cinesi, sull’ agricoltura del popolo ebreo, 
sull’ antichità della pittura encaustica, sui mattoni gal- 
leggianti dei Romani ed in altri, nei quali dà prova di 
quella coltura archeologica, che tocca il massimo grado 
nella sua memoria sulla derivazione e coltura degli anti- 
chi abitatori Italici. Inutile riuscirebbe pel mio assunto che 
mi dilungassi maggiormente a parlare dell’ attività sua 
negli altri campi, che non siano l’economico : mi limiterò 
a ricordare ch’ egli non fu solo scienziato ed archeologo, 
ma anche filologo e letterato, come lo mostrano i suoi 
elogi del D’ Alembert, del Redi, del Vespucci ; la Jet- 
tera a milady Elisabetta Webstez, idillio ad imitazione 
di Gessner, la raccolta di vocaboli scientifici per una 
nuova ristampa del vocabolario della Crusca. Non v° è 
ramo, si può dire, dello scibile, ch” egli abbia del tutto 
trascurato: quel carattere enciclopedico, che forma uno 
dei distintivi della coltura del suo secolo, trova in lui 
un degno rappresentante. 

Certo questa ampiezza di cognizioni nocque bene spesso 
alla profondità delle medesime, ma denota pur sempre 
un vasto intelletto ed un lavoratore infaticabile: questo 
poi, giova ripeterlo, gli torna di sommo elogio a tale 
riguardo, che scopo dei suoi studi svariatissimi non fu 
mai, com’era costume abbastanza diffuso dell’età sua, il 
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puro dilettantismo, ma qualche cosa di più nobile ed ele- 
vato. Mentre ad esempio l’Algarotti, tipico esemplare del 
genere, nella scienza non sa far di meglio che ridurre 
alla portata delle signore le scoperte del Newton, rifug- 
gendo poi dalla fatica di accompagnare al polo il Mau- 
pertuis per determinare il grado del meridiano, e nel- 
l'economia compone degli scritti, che gli varranno al 
secolo nostro il titolo di pseudoeconomista, il Fabbroni 
invece, uomo di ben altro carattere, poria in ogni sua 
ricerca, in ogni suo studio quella stessa serietà di pro- 
positi, che fu suo distintivo nella vita pubblica; ciò spiega 
come egli, pur non riuscendo in nulla profondamente 
originale, abbia nondimeno in molti campi lasciato di 
sé una traccia luminosa. « Peut - étre, dice a questo pro- 
« posito il Cuvier, cette curiosité qui se porte sur tout, 
« cet emploi sans limite des forces de l’ esprit, ne sont-ils 
« pas les moyens les plus sùrs de se faire un nom dans 
« la posterité par de grandes découvertes; mais certai- 
« nement ce sont ceux de passer le plus agréablement et 
« le plus doucement les jours qui nous ont été accordés 
« dans ce monde. Personne n’en faisait cet usage plus 
« completement que M. Fabbroni, et pour lui et pour les 
« autres. ‘Ces innombrables matiéres sur lesquelles il 
« S’ était exerc6, il les avaint toutes nettement imprimées 
« dans sa memoire et présentes & son esprit. Lorsque 
« l’ occasion le demandait, il les exposait avec clartè et 
« avec gràce. » Ed il Lombardi dice di lui: « esperto 
« chimico, buon Fisico, Agricoltore felice, Botanico e 
« coltivatore della storia naturale, leggeva sempre il 
« Fabbroni nell’ immenso libro della natura, ora svolgen- 
« done una parte ed or l’ altra, e cercando sempre la 
« verità onde accrescere il patrimonio della pubblica fe- 
« licità. » Su ciò appunto ho voluto insistere per dimo- 
strare non solo la coerenza fra la vita e l’opera del 
Fabbroni, ma anche l’armonia fra i molteplici suoi scritti 
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nonostante le varietà estreme degli argomenti trattati : 
il fine pratico ed umanitario dell’autore è come il centro, 
da cui irradiano tutte le sue opere, il legame logico, che 
le riduce nella nostra mente ad una mirabile unità. E 
poichè nel campo economico e sociologico sopra tutto ri- 
fulse questo fine pratico e questo carattere altamente 
civile, ed in questo campo più che in ogni altro l° opera 
sua si connette con la storia civile della Toscana ed il 
suo pensiero colla coltura dell’epoca, ad esso limiterò il 
mio breve studio su Giovanni Fabbroni. 
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Il carattere distintivo del pensiero economico nel sec. 
18.0 è la lotta fra il sistema regolamentario e la libertà 
economica, Il mercantilismo, che aveva dominato sovrano 
per tutto il Seicento con Montchrétien de Watteville, 
Tommaso Mun, Iosiah Child ed altri nel campo teorico, 
con Colbert e Cromwell nel politico, andava illanguidendo 
al cadere di quel secolo: nella patria stessa di Cromwell, 
Nicola Barbon lo confutava nelle sue basi teoretiche, e 
sir Dudley North, animato dallo stesso spirito, che infor- 
merà ottantanni dopo la grande opera di Adamo Smith, 
lo dichiarava un’aberrazione politica e proclamava la li- 
bertà industriale e commerciale l’ unico mezzo d° arric- 
chire le nazioni; mentre dilà dalla Manica, nella patria 
di Colbert, sostenevano questa libertà in nome delle plebi 
dissanguate il Boisguillebert ed il Vauban. Nessuno però 
di costoro fondava la libertà economica su un principio 
scientifico: lo stesso protezionismo agrario del Boisguille- 
bert, quantunque segni il primo passo verso la soluzione 
del problema, non è che un sistema empirico. I primi de- 
cenni del sec. XVIII sono caratterizzati da uno stagna- 
mento quasi generale nella produzione economica, ma se- 
gue ad essi un nuovo e più vivo fervore di studi, che si 
concentra verso la metà del secolo nella scuola fisiocratica, 
la quale tenta la costruzione d’una scienza economica, 





basata su pochi principî, e su questi fonda pure la libertà. 
È vero che quei principî non erano esatti, ma ad ogni 
modo la critica negativa della scuola fisiocratica giovava 
immensamente alla libertà e preparava la strada alla co- 
struzione più solida e completa di Adamo Smith. Lo stato 
del pensiero economico a questo momento del suo secolare 
sviluppo è riassunto splendidamente in queste poche parole 
di Achille Loria: « da un lato una serie di vincoli intolle- 
« rabili a tutte le esplicazioni dell'iniziativa individuale, 
« dall’altro la critica di questi vincoli e la invocazione 
« dell’ assoluta libertà, suffragata da argomenti sofistici 
« ed irrazionali. La tirannia trionfatrice e la scienza 
« impotente a debellarla, non solo nel fatto, ma nemmeno 
« teoricamente, incapace a dimostrare gli errori e i de- 
« litti del sistema dominante: ecco la condizione stri- 
« dente della vita e dell’idea economica della seconda 
« metà del secolo XVIII. »yÉ 

Il ventennio dal 1750 al 1770 segna il massimo fiorire 
del sistema fisiocratico, che in quel giro di tempo veniva 
creato, commentato, illustrato nelle opere del Cantillon, 
del Quesnay, del Turgot, del Dupont de Nemours, del 
Mirabeau, del Larivière e di cento altri minori : in quegli 
auni appunto svolgevasi la giovinezza del nostro Fabbroni. 
Quando egli passava in Francia nel 1776,vi trovava ancor 
vivi e famosi quasi tutti i rappresentanti massimi della 
scuola; quando poco dopo passava in Inghilterra era testi 
monio del favore e del plauso pressochè generali, con cui 
era accolta la Ricchezza delle Nazioni di Adamo Smith. Che 
se dallo stato generale della scienza economica rivolgiamo 
gli occhi allo stato, in cui trovavasi in Italia, vi vediamo 
dominare nel secolo scorso la teoria mercantilista, non 
però nella forma rigida ed assoluta del secolo precedente: 
le teorie del Genovesi sono accolte da un capo all’ altro 
della penisola, e negli scrittori più liberali, nello stesso 
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Filangeri, trovasi qualche reminiscenza di mercantilismo. 
Però di fronte al sistema restrittivo anche in Italia sono 
sorti dei campioni della libertà economica, ed il Pascoli 
e più ancora il Bandini rappresentano fra noi il moto 
iniziato in Francia dal Boissuillebert e dal Vauban. Che 
più? Lo stesso Genovesi, il caposcuola dei mercantilisti 
invoca la libertà nel commercio dei grani, ed il concetto 
di libertà va sempre più ampliandosi ed agguerrendosi 
nelle opere del Beccaria, del Verri, del Filangeri. Quel- 
l’ incoerenza, che il Ferrara! mette in rilievo, nelle teorie 
dei principali economisti italiani, più che un difetto per- 
sonale è, a parer mio, la conseguenza necessaria della 
lotta fra i vari sistemi economici, di cui nella seconda 
metà del secolo scorso era testimonio 1° Italia, la quale, 
incapace di creare la nuova scienza, andava però elabo- 
rando con ardore i materiali a lei offerti in gran parte dalle 
altre nazioni. Ed in vero i sistemi più disparati, le teorie 
più opposte, le sfumature più leggere nella teoria del 
commercio hanno rappresentanti e difensori nella lette- 
ratura economica italiana del secolo scorso: il sistema 
annonario, che aveva celebrato nella penisola i suoi mag- 
giori trionfi col Segni e col Tapia, trova ancora dei 
seguaci in Filippo e Federico Villano, nel Coppola, nel 
Donaudi delle Mallere, nell’ Aleandri, nel Moltò ; mentre 
altri, come il Belloni, il Genovesi, il Fortunato, lo Zanon, 
il Fracastoro, il Paradisi, il Sergio, il principe di Strongoli, 
il Todeschi, il Marchesini, rappresentano un mercantilismo 
più o meno puro; ed altri ancora, chiamati dal Gobbi? 
protezionisti liberali pel complesso delle loro teorie, in- 
vocano piena libertà pel commercio dei grani ma pro- 
tezione per l’ industria, quali il Cantalupo, il Palmieri, 
il Vergani. 
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Da tutto questo moto, dal cozzo delle opposte teorie 
deve nascer necessariamente anche in Italia una scuola, 
che tenti di conciliarle tutte, una scuola eclettica, la 
quale ponga per principio il carattere relativo delle isti- 
tuzioni economiche e la necessità di adattarle alle diverse 
condizioni di tempo, di luogo, di civiltà: 1’ influsso del 
Necker' accelera in Italia lo svolgersi di questa idea, che 
trova espositori, per citar solo i principali, nel Galiani, 
nel Carli, nel Beccaria, nel Verri, nel Filangeri, nel 
D’ Arco, nel Vasco, nel Cacherano, nel Caraccioli, i quali 
però arrivano a conclusioni diverse fra loro, inclinando 
alcuni al pretezionismo liberale, altri al liberismo, altri 
al sistema annonario, a seconda che partono dai principî 
fisiocratici o dai mercantilisti, che badano ai criteri ge- 
nerali ed intrinseci al commercio od alle circostanze va- 
riabili di tempo e di luogo. Il frutto migliore d’una lotta 
sì viva è che al cadere del secolo il sistema restrittivo 
Si trova pienamente sconfitto anche in Italia, ed è sorta 
anche qui sulle rovine dei vari sistemi una vera e pro- 
pria scuola del libero scambio, rappresentata dal Briganti, 
dal Delfico, dal Pagano, dal Fiorentino, dallo Scrofani, 
dal Mengotti, i quali, se ritengono qualche traccia dei 
vari sistemi, in una cosa però sono tutti d’accordo, nel 
predicare il liberismo assoluto. Solo, isolato come il suo 
sistema, sta in disparte Gian Maria Ortes,? il quale però 
dalle premesse più strane deduce anch’ egli il principio 
della liberta. Era giunta l’ora fatale per questa; 1 evolu- 
zione economica la portava di trionfo in trionfo al domi- 
nio incontestato di tutto il mondo civile ; essa predomi- 
nava oramai su tutte le aberrazioni de’ sistemi e « men- 
« tre, come dice il Ferrara, si deduceva a Parigi dalla 
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premessa del prodotto netto, ad Edimburgo dall’idea del 
travaglio, v'era un altro ragionatore a Venezia che la 
contemplava come una conseguenza inevitabile della 
perpetua immobilità delle nazioni. » 

Dal moto generale della penisola non poteva andare 
esclusa la ‘Toscana, dalla quale era pur partita la vigo- 
rosa protesta di Sallustio Bandini. Nell’epoca infatti, che 
immediatamente precede l’ attività economica del Fab- 
broni, noi vediamo agitate in Toscana tutte le gravi 
questioni, che s’ imponevano di qua e di là dalle Alpi 
alla scienza sorgente, rispecchiate tutte le tendenze e le 
teorie, che dividevano fra loro gli economisti italiani < 
Anton Filippo Adami difende ancora il sistema annonario, 
tentando di conciliarlo con la protezione per l’ agricol- 
tura; gli scritti del Pagnini non vanno esenti dell’ erro- 
nea opinione dei mercantilisti sull’importanza dell’ oro e 
dell'argento; quelli del Neri e del Paoletti rispecchiano 
le idee dei Fisiocrati; il Sarchiani propugna il libero 
scambio , il Paolini il principio eclettico della legittima 
libertà del commercio. E come nel resto d’Italia anche 
in Toscana la scuola del libero scambio è quella destinata 
al trionfo: campione valoroso e fortunato di essa è ap- 
punto Giovanni Fabbroni. La sua prima operetta di ca- 
rattere economico non tratta però della teoria del com- 
mercio, ma di quella della moneta, laonde sarà bene per 
maggior chiarezza ch’ io faccia dapprima un breve esame 
degli scritti del Fabbroni sulla moneta per passar poi a 
quei più importanti sul libero scambio. 
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Delle memorie, scritte dal Fabbroni sulla moneta, 
ricorderò le principali che bastano per far conoscere le 
sue idee sull’ importante argomento e mostrare la com- 
petenza tecnica dell’ autore. 
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Il breve scritto intitolato Zega, valore e proporzione 
reciproca delle monete letto, come dissi altra volta, nella 
R. Accademia dei Georgofili nel 1786, ma stampato solo 
nel 1793, e l’ altro intitolato Della moneta d’ argento e 
d’ oro o sulla unità del tipo dei valori, scritto nel 1819 
ma stampato solo nel 1847, sono due studi teorici sull’ar- 
gomento. « I bisogni indispensabili alla vita, sino dall’in- 
« fanzia della società, ne eccitarono partitamente i mem- 
« bri all’ acquisto, alla produzione, indi al baratto delle 
« cose capaci di sodisfarli.... Necessaria condizione al 
« baratto fu ed è la conveniente uguaglianza di ciò che 
« sì riceve e sì da. Il numero e la misura dovettero es- 
« sere il compenso primo per ottenerla; si aggiunse il 
« peso di poi; venne finalmente il tipo di comparazione 
« o dirapporto ai valori, ritrovamento felice, ora crgano 
« essenziale al commercio... Non poteva esser tipo di 
« comparazione se non che una sostanza inalterabile sem- 
pre; identica in ogni luogo; capace di mutar forma ; 
divisibile quanto occorra senza variar valore; e che 
sotto piccol volume porti un costo specifico considera- 
bile. Non tardarono gli uomini a riconoscere queste 
qualità nei metalli ; e quindi con applicazione utilissi- 
ma ne formarono il tipo misuratore delle cose tutte, e 
dei metalli pur anco. La potestà pubblica prese in tale 
scelta quella parte che a lei conviene; quella cioè di 
riconoscerne qualità e quantità, ed attestarne col suo 
sigillo. »! 

Posta in tali termini la genesi della moneta, l’ autore 
la considera una merce come tutte le altre, soggetta 
essa pure alle oscillazioni del mercato, e libera quindi da 
ogni legame. Il valore della moneta non è in arbitrio del 
governo, ma è determinato dalla qualità di essa e dai prezzi 
correnti del metallo sul mercato : è un errore pertanto 
impedire la fusione e l’ esportazione della moneta, perchè 
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con ciò essa si screditerà, come accade d’ ogni altra 
merce quando sia vincolata; nè meno grave di que- 
sto è l’errore di coniare cattiva moneta, non corrispon- 
dente al valor nominale, perchè tale speculazione, se reca 
talora degli utili momentanei in circostanze eccezionali, 
è poi in seguito gravida di danni per lo stato e pei cit- 
tadini. La moneta dovrebbe esser di puro metallo, non 
rappresentando la lega che uno svantaggio per lo stato, 
giacchè il valore della moneta nel commercio esterno è 
dato solo dalla quantità di metallo nobile di essa; quando 
però si voglia ad ogni costo questa adulterazione legale, 
preferirebbe il ferro, come il metallo meno costoso e più 
adatto al fine. La proporzione nel valore dei tre metalli, 
oro, argento e rame, che servono alla monetazione, non 
dovrà esser fissata per legge dal governo, come quella 
che varia nel tempo e nello spazio e dipende solo dalla 
quantità maggiore o minore dei tre metalli nel mercato 
internazionale: dovrà invece il governo scegliere uno e 
non più di questi metalli come misura degli altri o tipo 
commisurativo dei valori, ed a questo ufficio vorrebbe 
innalzato l’argento,! non avendo il rame abbastanza costo 
o valore in sè per servire alle grandi contrattazioni, e 
l’oro invece avendone troppo, per cui mal s’ adatta ai 
piccoli pagamenti. La spesa della monetazione dovrebbe 
mettersi nel bilancio pubblico essendo la moneta oggetto 
di pubblica utilità. Quanto poi alle relazioni, che corrono 
fra la massa metallica ed il prezzo dei viveri, il Fabbroni 
ritiene che il rincarimento dei viveri sia solo apparente 
e dipenda dalla peggiorata moneta: « Io mì son preso 


Ciò nella seconda operetta (4819): in quella del 1786 invece 
mostra di preferire il rame « non tanto perchè capace a più 
« minute divisioni, quanto che, per esser quella specie di cui 
« si trova sempre maggior copia presso il povero, questo ver- 
« rebbe meno a risentire, o non mai, le variazioni accidentali 
« del commercio nel valore respettivo dell'oro e dell’argento. » 
Notevole questo elemento morale nel trattar della moneta. 
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« la pena, agli dice, di assicurarmi, specialmente con il 
« consulto degli storici, delle vecchie cronache, e più 
« ancora dei privati registri, che il preteso avvilimento 
« della moneta o incarimento delle sussistenze, che serve 
« spesso di base al malcontento popolare, deriva in gran 
« parte, come anche il Diodati osserva, dalla diminuzione 
« di metallo che arbitrariamente si è fatta in tutte quante 
« le zecche, e non già dall’ oro e argento mandatoci 
« dall'America, come anco poco avanti avvertii. »' 
Queste sommariamente le idee del Fabbroni sull’ ar- 
gomento, idee ch’ egli applica poi al caso pratico di- 
scutendo sul sistema monetario napoletano (Lettera circa 
il sistema monetario Napoletano del 1794) e sulla mo- 
netazione toscana (Memoria relativa alla nuova moneta- 
zione toscana del 1803). Era afflitto il sistema monetario 
napoletano da un grave disordine, prodotto dal fatto che 
la proporzione fra i metalli monetati era di molto infe- 
riore a quella esistente nel mercato fra i metalli stessi : 
ad ovviare a tale inconveniente, pel quale 1’ avvocato 
Luigi Diodati aveva stampato in Napoli nel 1790 |’ opu- 
Scolo « Dello stato presente della Moneta nel regno di 
Napoli, e della necessità d’' un alzamento, » il nostro 
Fabbroni suggeriva questi consigli: « che se si dovesse 
« applicare le teorie generali, e le attuali topiche osser- 
« vazioni sulle monete di Napoli ai futuri lavori di codesta 
« regia zecca, non altro resterebbe che stabilire primie- 
« ramente la monetazione gratuita con pubblica contri- 
« buzione ; indi abbassar quanto occorra la moneta di 
« rame ora troppo pregiata; e poi bandire assolutamente 
« ogni lega, introducendo |’ uso savissimo delle monete 
« d’argento puro, e di oro puro non meno, e con la 
« proporzione precisa dei respettivi valori. »? 
La memoria del 1803 fu scritta dal Fabbroni per 
iscolparsi dalle accuse, che alcuni gli movevano, di aver 
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danneggiato lo stato colla fabbricazione d’ una nuova 


moneta del valore di 10 Lire, la Dena, di cui egli quale 
direttore della Zecca aveva proposto ed ottenuto la co- 
niazione: è una memoria puramente tecnica, nella quale, 
dimostrando coll’ eloquenza delle cifre, che lo stato e la 
Zecca avevano fatto un guadagno nella monetazione della 
Dena, comprova con questo esempio palpabile che il vero 
interesse delle nazioni è sempre quello d’ avere la mi- 
glior moneta e del più giusto peso, e dal caso particolare 
assorge alle conclusioni generali, che già conosciamo. 
D’ una quinta operetta sarà bene fare un cenno, non 
perchè contenga alcunchè di nuovo, ma perchè dimo- 
stra chiaramente come anche in questo argomento il 
Fabbroni è un liberista assoluto: intendo parlare del- 
l « Estratto con osservazioni sullo scritto :! Dell’eccessi- 
vo interesse del denaro e della monetazione », pubbli- 
cato nel 1805. In esso il Fabbroni si trova pienamente 
d'accordo coll’ autore non solo nella seconda parte, in 
cui ribatte colle solite ragioni l’ errore dei governi e 
delle Zecche nel coniare peggiore la moneta per rifarsi 
soverchiamente delle tenui spese di monetazione, ma an- 
che nella prima, in cui sostiene la piena libertà per 
ciascuno d’ imprestare a quale interesse voglia il suo 
denaro, e l’incompetenza del governo di fissarne un 
maximum, non potendosi a priori stabilire il maximum 
del rischio, di cui è compenso l’usura. Giacchè pel Fab- 
broni }’ interesse non rappresenta già il profitto del ca- 
pitale imprestato, ma semplicemente il compenso del 
rischio: « ciò che si chiama frutto del danaro non 
« è altro che il prezzo del batticuore ; e chi lo crede 
« cosa diversa s' inganna. »° Quest’ errore nel concepire 
il fenomeno economico gl’ impedisce naturalmente di so- 
stenere la legittimità dell’interesse con argomenti più solidi 
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che non sieno quelli desunti dal concetto della libertà 
individuale. 

La teoria della moneta, quale risulta da questi scritti 
del Fabbroni, può dunque ridursi al concetto semplicissi- 
mo che la moneta metallica è una merce universale, la 
quale ha un valore suo proprio, ma serve al tempo stesso 
come misura comune dei valori e come veicolo dello scam- 
bio e mezzo generale dei pagamenti, e che quindi deve 
esser trattata come tutte le altre merci. E vero che talora 
l’autore si lascia andare ad espressioni, rilevate già dal 
Marescotti," che parrebbero contraddire tutta la sua teo- 
ria e confermare il sospetto ch’egli vedesse nella moneta 
niente più che un segno convenzionale; ma nel giudicare 
d’una teoria più che limitarsi ad alcune frasi, ad alcune 
vaghe espressioni, bisogna ricercarne l’ intima essenza 
nel complesso degli scritti sull'argomento. Se si dovesse 
badare a certe espressioni isolate, bisognerebbe fare ad 
esempio del Genovesi, come ben nota il Ferrara, l’° apo- 
stolo della libertà illimitata del commercio, mentre ognun 
sa derivare dal complesso dell’ opera sua il concetto mer- 
cantilista, che il commercio deve servire allo stato, non 
questo a quello. Anzi farò notare che il Fabbroni usa 
quelle espressioni nella foga del combattere la vieta teo- 
ria che nella moneta consistesse Ja ricchezza delle na- 
zioni: a disilludere il popolo, a combattere |’ errore fu- 
nesto, egli si spinge fino a dire che la moneta non è altro 
che un segno convenzionale, cadendo così quanto alla 
parola, ma non quanto allo spirito, nell’ altro errore, pur 
da lui combattuto, di considerar la moneta diversamente 
dalle altre merci. Quanto poi alla base del sistema mo- 
netario egli sostiene il monetallismo a tipo argento, si- 
stema questo che ai suoi tempi trionfava e corrispondeva 





MARESCOTTI : Discorsi sugli economisti italiani del nostro se- 
colo (1853). 
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di fatto alle condizioni storiche della srande età argen- 
tifera, iniziata colla scoperta del nuovo mondo.’ 

Le sane teorie del Fabbroni sulla moneta non erano 
del resto originali, nè certo nuove per l’Italia, nella 
quale l'economia era nata si può dire colle questioni 
monetarie, per l’ Italia, che a cominciare dallo Scaruffi 
aveva rappresentato in questo campo una parte conside- 
revole nella produzione del pensiero economico europeo 
ed appunto in quel secolo XVII aveva dato all’ Europa 
scritti preziosi sull’ importante argomento. La raccolta 
dell’ Argelati? era stata pel Fabbroni una fonte preziosa, 
ed oggetto di studio profondo erano state per lui le opere 
del Montanari, del Davanzati, del Neri, del Galiani, del 
Carli, del Belloni, del Broggia fra gli Italiani, del Tur- 
got, del Bodin, del Dutot, del Locke e d’ altri fra gli 
stranieri, d’ alcuni dei quali accetta, d’ altri combatte le 
teorie. Dei tre aspetti sotto cui può considerarsi la moneta, 
economico, il politico, il tecnico, il nostro autore mo- 
strasi però più originale nel terzo, al quale lo portavano 
e gli ampi studi di chimica da lui fatti e la pratica ac- 
quistata nella direzione della Zecca fiorentina: considerato 
sotto gli altri due lati, egli ci appare un chiaro volga- 
rizzatore di teorie da altri elaborate. In poche pagine 
egli condensa e rende al tempo stesso popolari le que- 
stioni monetarie più discusse, offrendole in una forma 
semplice e piana, ed illustrandole continuamente con 
esempi, tratti dalla storia antica, medievale e moderna, 
con speciale riguardo alla fiorentina.® Questa continua 
intromissione dell’ elemento storico, che scemerebbe il 
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valore d’ un’opera puramente teorica, riesce invece uno 
dei pregi di queste operette, dato il fine che proponevasi 
l’autore nello scriverle : l'esempio infatti ha una potente 
forza persuasiva e serve meglio delle più dotte pagine a 
convincere il popolo di certe verità. « Che la scienza 
« monetaria non sia alla portata di tutte quante le menti, 
« scrive il nostro autore, ne dia indizio la gravità degli 
« scrittori che sì occupano di essa, e le dubbiezze che 
« ventilarono. »' Renderla nelle sue linee generali alla 
portata di tutti, per distruggere così certe erronee opi- 
nioni, accolte dal dotto volgo non meno che dall’ indotto, 
fu appunto il fine del Fabbroni nello scrivere queste 
memorie, le quali denotano profonda dottrina nell’ argo- 
mento, grande conoscenza di storia economica, e soprat- 
tutto un caldo sentimento di filantropia, che lo muove ad 
insistere più sull’ ufficio civile della moneta e sulle per- 
turbazioni, prodotte nella società dal disordine monetario, 
che non sulla natura e sulle leggi di essa: è sempre 
l’uomo pratico, per cui la scienza non è fine a sè stessa, 
ma strumento per rendere meno agitata la vita dell’ uo- 
mo e dei popoli. 


Questo carattere appare ancora più spiccato, per la 
natura stessa dell’ argomento, nelle opere in cui propu- 
gna la libertà economica. 

La prima, scritta nel 1789 e intitolata « Della pro- 
sperità nazionale, dell’ equilibrio del commercio e isti- 
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tuzione delle dogane, » sì compone di due lettere, pub- 
blicate come traduzione libera dallo spagnuolo: è un 
supposto economista spagnuolo, Valentino Foronda, che 
da Vergara scrive ad un amico toscano. E prezzo del- 
l’opera riportare qui una parte della prefazione, messa 
in bocca all’ editore del 1789, perchè essa dichiara a 
meraviglia l intento dell’ autore, e spiega il carattere 
popolare di questo e degli altri scritti, che verrò esami- 
nando : 

« Coopera ai progressi della ragione colui che sol- 
« tanto ripete una veritade, sia pur ella già molte volte 
« ridetta, e nota a molti. Allettato da sì fatta lusinga mi 
« do volentieri l’incomodo di riprodurre in due lettere 
« un cumulo di nozioni, non nuove al certo tra noi, ma 
« in abito spagnuolo vestite, e in tenue mole comprese. 
« Chi sa che la nuova foggia non adeschi, e la piccio- 
« lezza del volume non inviti alla lettura, e indi alla 
« meditazione anco quelle classì di persone che spaven- 
« tate dall’ inusitato vocabolario degli economologi, e 
« dalla torbida profondità della maggior parte dei loro 
« scritti non aprirono la propria mente alla ragione ? 
« Per questi appunto sono calcolate, non per i pensatori 
« sublimi. »' 

Nella prima lettera, molto breve, indica in modo ge- 
nerale e sommario i mezzi per accrescere la prosperità 
d’ una nazione, che tutti sono riepilogati fin dalla prima 
pagina in queste poche parole : « Date al commercio, 
« all’agricoltura ed alle arti la stessa e piena libertà ; 
« permettete che si estraggano dal paese i frutti del ter- 
« reno, e i prodotti delle manifatture senza pagare verun 
« dazio e senza soffrire esame di sorta alcuna: non ob- 
« bligate il fabbricante a regolare le sue operazioni per 
« legsi particolari; non lo costringete a far le sue spe- 
« culazioni col codice economico alla mano: nè tampoco 
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« prendete mano alle speculazioni mercantili: abbiate 
« presente che il danaro non è se non il segno della 
« ricchezza; persuadetevi che non è, nè origine, nè 
< mezzo della prosperità d’una nazione: permettete che 
« liberamente entrino tutti i generi stranieri, cioè, di- 
« struggete le dogane, e si verificheranno i vostri desi- 
« derj di ricchezza nazionale assai più certamente che 
« non le predizioni degli oracoli di Delfo. »* A dimostrare 
la verità di questi principî basterebbe, pel nostro autore, 
Il fatto solo ch’essi sono d’accordo coi « preziosi diritti 
di proprietà e libertà », mentre la politica economica di 
quasi tutti i governi del suo tempo opponendosi a questi 
diritti, si deve condannare a priori, e come contraria ai 
« principi naturali » deve produrre necessariamente gravi 
perturbazioni nell’ ordine delle ricchezze che è quanto 
dire disagio per i popoli. 

Questo metodo di dimostrazione peccherebbe però di 
dogmatismo, nè convincerebbe gran fatto chi in quegli 
assiomi non credesse : quindi l’autore cerca di dimostrare 
la verità dei suoi principî, mettendo in luce le leggi 
naturali che regolano lo scambio delle ricchezze e pro- 
vandone la sussistenza coll’ efficacia del ragionamento e 
l'autorità dei fatti. Ed incomincia dal combattere 1° er- 
rore generale di proibire l’ esportazione delle materie 
prime e quella dei grani, per accrescerne 1’ abbondanza 
e scemarne il.prezzo nel proprio paese. « Coloro ì quali 
« han dettato cotali proposizioni non si son presi pen- 
« siero di riflettere, che disfacevano con una mano ciò 
che con l’altra avevano fabbricato; e che per favorir 
le arti pregiudicavano alla agricoltura; ma il peggio è 
che non pervengono a conseguire ciò che desiano ; 
poichè, acciò che abbondi in un dato luogo un genere 
qualunque, non havvi altro arcano che di far sì che 
siavi sicurezza di venderlo con vantaggio ; per venderlo 
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con vantaggio è d’ uopo che sianvi molti compratori; 
e per aver molti compratori non dobbiamo tenerci ai 
soli nazionali: onde se volete che abbondi il vostro 
stato di frutti e di materie prime, permettete che li- 
« beramente possa procedersi nel commercio delle me- 
« desime, e specialmente aboliscasi qualunque legge che 
« al di là di un tal prezzo vuole proibita |’ esportazione 
« del grano, o di un altro qualunque genere. »! 

Altro errore funesto alla prosperità delle nazioni è 
quello generalmente diffuso che il danaro costituisca la 
ricchezza d’un paese, 6, per disilludere di ciò il popolo, 
spiega in poche parole in che consista realmente la ric- 
chezza delle nazioni, per la quale deve intendersi « il 
« possesso d’ una grande abbondanza di frutti e generi 
« manifatturati; poichè tal genere di abbondanza au- 
« menta la popolazione, vivifica le occupazioni del citta- 
« dino, estende la sfera ed il movimento del commercio, 
« eccita l’attività, accresce le rendite e moltiplica il totale 
« dei comodi della vita. »° 

Nella seconda lettera parla in modo più speciale delle 
dogane e della bilancia del commercio, Delle prime di- 
mostra ì danni in pagine meravigliose, degne ancor oggi 
d’ esser lette e studiate, perchè ancor oggi ad un secolo 
di distanza le teorie altamente civili del Fabbroni non 
son altro che pii desideri, perchè oggi anzi, in cui sole 
quasi le cause economiche regolano la politica e l’espan- 
sione dei popoli, più facilmente che nel passato le guer- 
re doganali mantengono vivo l’odio fra i popoli e possono 
spingerli a lotte disastrose pei vincitori e pei vinti. 
« Se consultiamo i diritti di libertà e proprietà, sentiremo 
« che vulnerati sono dalle dogane, perchè queste pon- 
« gono delle restrizioni alla facoltà che hanno i cittadini 
« di vendere i loro frutti, e manifatture agli stranieri; e 
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« siccome l’ edificio mio sì inalza su questa natural base, 
« niuna cosa ammetter posso, che alla medesima sì Gp- 
« ponga. »° 

Se dal lato del diritto si oppongono all’ equità naturale, 
dal lato pratico poi le dogane si risolvono in una sor- 
gente di danni, senza produrre il minimo vantaggio. 
Esse infatti non servono ad arricchire la propria nazione 
a danno delle altre, com’è l’intendimento di chi le so- 
stiene, perchè, siccome esistono presso tutti gli stati, così 
si avrebbe l'immensa contraddizione di veder tutti gli 
Stati guadagnare alle spalle degli altri, senza che nessuno 
ne perdesse; e ciò dimostra l’autore considerando il 
caso semplicissimo di due, poi di più individui, che com- 
merciassero tra loro ed estendendolo infine alle nazioni. 
E neppure per l’ erario le dogane costituiscono un utile, 
giacchè una buona metà del loro provento va consumata 
nelle spese di riscossione, dovendo così i cittadini pagar 
100 perchè lo stato risenta il guadagno di 50, e 1’ altra 
metà è un magro compenso di quell’ utile, che lo stato 
ricaverebbe da altri cespiti di entrate, se la vita econo- 
mica della nazione non fosse depressa dalle dogane le 
quali arrestano i commerci assai più dei maggiori osta- 
coli naturali. 

A dimostrare che tutti sono convinti del danno enor- 
me prodotto dalle dogane, immagina lo spavento che 
invaderebbe gli abitanti della Spagna, se fossero stabilite 
delle dogane alle frontiere degli antichi suoi stati: è una 
pagina scritta con molto brio, una pittura mirabile delle 
immense soddisfazioni, che procurano le dogane anche 
ai giorni nostri ai malcapitati viaggiatori. Nè meno dan- 
nose sono le dogane sotto l’ aspetto morale, umanitario, 
come quelle le quali s° oppongono alla fraternità universale 
ed eccitano collo stimolo del guadagno al contrabbando, 
sorgente di criminalità per gli individui e di dolori per 
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le famiglie. Quando entra in questi ultimi argomenti, lo 
stile. dello scrittore si eleva, l’ entusiasmo gli detta le 
parole, ed i concetti e le frasi sembrano uscire più dalla 
penna d’ un enciclopedista francese che d’ un moderato 
toscano: non per nulla siamo nell’ 89, non per nulla il 
Fabbroni ha passato proprio a Parigi qualche tempo della 
sua giovinezza, 

L’ ultimo argomento di queste due lettere è quello 
della bilancia del commercio: di quest’ ultima forma as- 
sunta, com’ è noto, dal mercantilismo, il Fabbroni fa in 
poche pagine, appoggiandosi specialmente al La Rivière, 
una critica profonda nella sostanza, semplice, arguta, 
popolare nella forma, denudando con esempi e compara- 
zioni il sofisma chè si celava in quella falsa teoria. Ri- 
porterò solo un piccolo brano dove rileva le contraddi- 
zioni del sistema, da lui combattuto, ed un altro dove, con 
linguaggio metaforico descrive )’ ufficio del denaro. « Che 
« utilità ti ha dunque recato 1’ accrescimento di quella 
« massa di denaro ?.... Quella sola di dovere adesso impie- 
« gar cento monete per pagar ciò che vendevasi per dieci ; 
« nella qual operazione non discuopro se non un nuovo im- 
« barazzo, e nuovi incomodi nel tuo commercio interiore. 
« Ma non sono questi i soli inconvenienti annessi a cotale 
« rivoluzione. La tua nuova opulenza andrà incessante- 
« mente provocando tutte le nazioni acciò vengano a re- 
« cuperar per forza ciò che li avrai destramente usurpato. 
« Il rincarimento eccessivo di tutto ciò che si venderà 
« nel tuo paese sfiderà ogni possibile precauzione per far 
« che clandestinamente introducasi una gran quantità di 
« merci forestiere, che non si baratteran colle tue perchè 
« troppo care, ma vi si venderanno a contante. Per que- 
« sta via il tuo cumulo di moneta, simile a un torrente 
« che non potendosi contener nel suo letto trabocca dagli 
« argini, refluirà per le mani degli stranieri, che non 
« cesseranno d’ introdur merci nel tuo paese. Questo 
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danaro non si rivolserà già alla tua classe produttiva, 
la quale vedrà anzi diminuir d’altrettanto le sue con- 
suete vendite per le ragioni esposte ; dal che risulterà 
un nuovo pregiudizio alle rendite del sovrano ed a 
quelle dei proprietari delle terre; nuova causa di este- 
nuazione per la tua agricoltura, e nuova diminuzione 
nella massa delle produzioni tue e della tua popola- 
zione : tale è l'ordine della natura che violar non 
potrai senza recarti danno, »' 

> «+. <« Il danaro è una specie di fiume sul quale 
si conducono tutte le cose commerciabili, e che irriga 
e vivifica tutti i luoghi per i quali si estende il com- 
mercio. Chiedete procurarvi una grande abbondanza 
di argento e d’oro? Moltiplicate, aprite, ampliate i 


« canali che ricevono questi metalli, ma disponendoli di 
« modo che niente possa ritenere il loro corso. Non deb- 
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bono altro far che passare; e la libertà della loro SOr- 
tita deve essere eguale a quella del loro ingresso, con - 
fondendosi sempre il volume che entra. Se per aumen- 
tarli in casa vostra contenete il loro corso naturale, 
cesserete subito di riceverne quella medesima quantità 
che vi aveva destinata la natura del vostro suolo, e le 


« circostanze vostre : in ogni caso abbiamo sempre pre- 
« sente che ciò che possedete di quei metalli non potrà 


accrescersi se non che per produrre mille disastri colla 
loro inondazione ; e che se ne intercettate il corso non 


« ve ne potrete servire per la esportazione delle vostre 
« merci, e per conseguenza perderete tutta 1’ utilità che 


« 


dovreste raccogliere dai medesimi. »? 
Se noi esaminiamo nel loro complesso queste lettere, 


vediamo subito le doti principali del nostro autore : da 
una parte grande dottrina, dall’ altra un’ arte ancor più 
grande di ridurre questa dottrina alla portata di tutti, 
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semplificandola, porgendola nelle sue linee fondamentali, 
nei suoì tratti caratteristici. Giovano a ciò la limpidezza 
del pensiero, la chiarezza ed eleganza della forma, la 
vivacità della lingua, l’ astensione dal gergo degli eco- 
nomisti mal compreso dal volgo, 1’ abbondanza degli 
esempi, la scelta bene appropriata delle metafore, 1’ evi- 
denza dei fatti invocati a sostegno della teoria, l’ autorità 
di nomi famosi e riveriti per tutta 1’ Europa. Che se a 
tutti questi pregi s’ aggiungano l’ espresso intendimento 
di scrivere per illuminare la pubblica opinione, ed il 
nobile desiderio di riuscir utile con questi scritti al pro- 
prio paese, non farà meraviglia che fin da queste prime 
Lettere spagnuole il Fabbroni si mostrasse un eccellente 
volgarizzatore, un fervido apostolo della teoria del libero 
scambio, e facesse concepire egregie speranze di sè a 
tutti coloro, che in quegli anni combattevano arditamente 
in Toscana per difendere le acquistate libertà dalle mene 
e dagli intrighi della corte, dai falsi idoli della scuola, 
dalle velleità annonarie del volgo sempre risorgenti e 
sempre rinfocolate dalle classi direttamente offese nei loro 
interessi. 

Prova di ciò è la lettera che il Fossombroni gli scri- 
veva nel luglio 1789: « Con voi non ci si può nè a piedi, 
« nè a cavallo. Quando vi dissi che non ero persuaso 
« d’ alcune massime del libro (di cui vi rendo grazie) 
« invece di rispondermi che ciò dipendeva dal non esser 
«io capace di giudicare aggiustatamente in sì fatte ma- 
« terie, e sempre in tutto molto meno di chi vi ha già 
« meditato profondamente, date il lascio alla vostra ec- 
« cedente modestia e mi dite varie espressioni che tende- 
« rebbero a lusingarmi, e che in sostanza però non fanno 
« che richiamare alla mia mente le idee della stima grande 
« che vi sideve per ogni titolo, e il desiderio di conservarmi 
« la vostra amicizia. L’ auditor Neri, che vi saluta, ha 
« letto il libro con piacere, e l’ha trovato conforme alle 





« proprie idee sulla pubblica economia, e questa per me 
« è una gran presunzione in favore del libro stesso; i 
« discorsi che ci si sono tenuti sopra, mi hanno fatto 
<« convenire (o vogliamo dire intendere) su varj articoli 
<« che prima non approvai; ma devo confessarvi che 
« sull’unica imposizione ancora ci sono duro come un 
« querciolo, e mi azzardo a dubitare che se avrò il pia- 
« cere di star con voi a parlarne un poco con quiete, vi 
« farò almeno durar fatica a sciogliere alcuni nodi che 
« sicuramente vi si trovano volendo effettuarla, come 
« finalmente pare che converrebbe adottando in tutta la 
« loro estensione le massime del libro, il quale altronde 
< convengo averne molte utilissime, ed in conseguenza 
« esser di gran consolazione mia, e di chiunque è amico 
« dell’ autore che si è preso ta pena di propalarle, e porle 
« nel miglior lume possibile acciò il mondo le apprezzi 
« e ne goda.... Godetevi il vostro buon capo, e il vostro 
« buon cuore, e credetemi sempre al solito vostro affe- 
« zionatissimo amico. »! 

In sul cadere dell’anno dopo scriveva il Fabbroni 
altre tre Lettere, che pubblicava nel 1791 anche queste 
come traduzione libera dallo spagnuolo, sotto il titolo 
« Dei premi di incoraggimento che si retribuiscono alla 
mercatura, dei privilegi esclusivi che si accordano alle 
manifatture e della libertà che sì concede al commer- 
cio dei grani. » Anche di queste è prezzo dell’ opera 
riportare in parte la prefazione, la quale rischiarerà 
sempre meglio gli intendimenti del Fabbroni, tanto più 
che questi erano pure gli intendimenti di gran parte 
degli scritti usciti in quegli anni in Toscana con o senza 
il nome dell’ autore, dimodochè essi illustrano mirabil- 
mente la storia dell’ economia politica toscana in quel- 
l’agitato periodo. « Un libercolo di poca mole e di tenue 
« costo, facilmente passa per le mani d’ognuno; e se è 
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in stil famigliare, ed in frasi comuni, chiunque sa 
leggere, e combinar due idee, è in stato d’ intenderlo, 
di impararvi qualcosa, o censurarlo. Molte volte non 
capì nelle menti nostre la verità, perchè non venne 
fatto di doverosamente riflettere per ben comprenderla. 
La consuetudine, l’ autorità, o una risposta arcana, 
chiudono sovente le porte all’ intendimento della mol- 
titudine. — Perchè facciamo noi tale, o tal cosa? — 
— Chiederà taluno; ei ne riceverà in risposta: — 
perchè lo han fatto i nostri vecchi; perchè sì fa nel 
paese straniero: — ovvero; — perchè conviene di 
farla; — a simil replica si suole non portar più oltre 
la questione. Vi sono molti che restano soddisfatti, 
perfino se si risponde loro, — perchè sì! — E utile 
adunque il richiamar l’ attenzione dei negozianti, e 
artigiani (che non han tempo da studiare i trattatisti) 


« a riflettere sul vero interesse della società della quale 
« fan parte; tanto più che talvolta o dicono difettosa la 
« legge dalla quale vorrebbero una dannosa assistenza, 


o si credono lesi se vesgon togliere dei privilegi che 


« furono facoltà non con piena giustizia usurpate ad 


« 


« 


altri per esser cumulate in loro. Comunque sia, le 
intenzioni dell’ Autore, dei Traduttore, e mie, sono 
buone, non abbiamo verun fin.secondario; ci sprona 
solamente il piacere di giovare ai nostri simili, ten- 


« tando di diminuirgli il numero dei pregiudizi e aumen- 
« targli quello delle utili veritadi. »! 


Le utili verità illustrate nella prima delle tre lettere, 


sono che alla prosperità nazionale nuociono del parì ed i 
premi d’ incoraggiamento ed i vincoli alla esportazione, 
perchè i primi sì risolvono in vantaggio per una classe 
della popolazione a scapito di tutte le altre e quindi’ del 
pubblico erario, i secondi scemano la produzione con grave 
scapito dell’ economia nazionale, nè d’ altra parte giovano 
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ai manifattori interni, rincarendo ben presto la scemata 
produzione il prezzo delle materie gregge. Che poi le 
manifatture non abbiano bisogno per prosperare delle 
proibizioni all’ esportazione della materia prima, lo prova 
coll’ esempio di Amsterdam, celebre per la lavorazione 
dei diamanti, senza che l Olanda abbia strati diamanti- 
feri, di Londra, che fornisce di tessuti il mercato mon- 
diale senza che 1’ Inghilterra abbia coltivazioni di cotone, 
di Ginevra, che manda per tutto il mondo i suoi orologi 
senza avere miniere dì ferro o filoni d’oro e d’argento, 
« Dovete esser persuaso, conclude |’ autore, che gratifi- 
« cando, ancorchè coi danari della vostra borsa, uno 
« speciale ramo d’ industria, o di commercio, una spe- 
« ciale manifattura, siete ingiusto verso tutti gli altri 
rami, i quali hanno eguale diritto alle vostre benefi- 
cenze; che gratificare vuol dire, in questo caso, sa- 
crificare, ossia perdere; e che il perdere non può 
essere utile; che se gratificate con le casse pubbliche, 
donate inopportunamente a Tizio aggravando ingiu- 
stamente l° importare del dono sopra Cajo e Sempronio ; 
che se poi gratificate l’ artigiano vincolando la merce 
prima del coltivatore, nuocete ingiustamente a questo 
senza fare in ultima analisi un vero vantaggio a quello; 
scoraggite la produzione, diminuite la massa del ge- 
nere: e facendo perdere allo stato il sempre più sicuro 
smercio della materia prima, non esclusivamente pro- 


dotta dal medesimo, impoverite il suddito, degradate il 
« paese, e nuocete a voi stesso. »! 


La seconda lettera combatte i privilegi esclusivi e la 
tassazione dei prezzi. « Ogni privilegio esclusivo, é detto 
« ìn essa, viola la proprietà comune, poichè cumula in 

un solo ciò che appartiene a tutti : la tassazione arbi- 
traria dei generi vulnera la proprietà, e libertà del 
possessore: egli è adunque contrario alla dignità, ed 


« 
« 


« 
« 
« 
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« equità del principe lo accordar privilegi, e lo abbas- 
« sarsì alla funzione di tassatore. »' Contro il privilegio 
pone tale dilemma: « Ogni privilegio esclusivo ricade, o 
sopra una fabbrica già stabilita nello stato, o sopra 
una che si vuol stabilire. Nel primo caso comparisce 
evidentemente la crudeltà o durezza di usurpare il 
mezzo di sussistenza a un gran numero di cittadini per 
arricchire un solo. Ma non è per altro men crudele il 
sottoporre tutto un popolo alla discrezione di un mo- 
nopolista autorizzato il quale ha mille vie per ingan- 
« nare il pubblico, tanto nella qualità del genere, quanto 
« nel prezzo. Non vi è rimedio: il pubblico ha da pren- 
dere il genere, sia buono o sia cattivo; e lo ha da 
« pagare secondo il capriccio, o l’avidità del privilegiato 
« ed unico venditore..... Se il privilegio cade sopra una 
« nuova manifattura, non perciò lascia di esser dannoso; 
poichè, o si può o non si può essa mantenere senza 
tal privilegio ; se può prosperare senza questo ausilio, 
egli è inutile: se ne ha bisogno è una prova che havvi 
qualche interno vizio, o non bastante economia 0 de- 
strezza in quelli che la costituiscono o ne hanno il 
« maneggio ; o che è inadattabile al paese per mancanza 
« della materia prima, o per la sua situazione locale, 0 
« per l'indole degli abitanti: è adunque inammissibile 
‘« tal manifattura. »È 
Oltre a ciò le manifatture fiorenti nel paese risentono 
un grave danno dai sussidi concessi a quelle, che sì reg- 
gono sul privilegio, perchè a queste ultime nella certezza 
del guadagno si rivolgono energie e capitali, che potreb- 
bero ampliar sempre più quelle industrie già rigogliose : 
« ciò sarebbe la stessa cosa, come se uno sbarbasse 0 
« maltrattasse gli alberi fruttiferi che già provano bene 


« in un terreno, per porvene altri in sua vece, ì quali 
« non sono bene adattati. »° 


« 
« 
« 
< 
« 
« 
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E se nuoce alle altre non è per questo utile il privi- 
legio esclusivo all’ industria cui è diretto, chè anzi è il 
mezzo più opportuno per farla intisichire : il fabbricante 
infatti, che per essere il solo privilegiato è sicuro del 
guadagno, poco si curerà dei miglioramenti della merce, 
tanto più se si tratti non d’un oggetto di lusso ma di 
prima necessità; mentre invece l’importazione di quella 
merce dall’ estero lo metterebbe nella necessità di emu- 
larla e di migliorare così |’ industria nazionale. Con tutto 
questo non intende però il Fabbroni che non deva esser 
incoraggiato il commercio e |’ industria nazionale, ma gli 
incoraggiamenti, che chiede, sono di ben altro genere 
da quelli richiesti dai fautori del sistema restrittivo. 
Credo che il solo favore che possa ed anco debba pre- 
stare la podestà suprema (oltre la libertà) in vantag- 
gio delle arti, e delle manifatture sia quello di mante- 
nere scuole gratuite per insegnare a tutti egualmente 
le cognizioni elementari in ogni genere ; stabilir uomini 
capaci per far conoscere i ritrovati stranieri, e mi- 
gliorare le cognizioni patrie; costruir porti, strade, 
ponti, canali: ma non già esercitar poi, senza neces- 
sità assoluta, una distinta protezione più per un ramo, 
che per un altro di quelle industrie alle quali sì volge 
l’ingegno dei membri componenti la sua popolazione. »' 
Questo dimostra chiaramente ch’ egli non attribuisce 
allo stato un ufficio puramente negativo, ch’ egli non 
intende che |’ economista abbia consigliato tutto, il go- 
verno eseguito tutto, quando il primo abbia sostenuto, 
il secondo approvato la massima fisiocratica « lasciar 
fare, lasciar passare: » di ciò dobbiamo ben ricordarci 
nel dare un giudizio completo sul Fabbroni e sugli 
altri economisti toscani della sua stessa scuola. La tas- 
sazione dei generi'è combattuta alla fine di questa lettera 
ricorrendo oltre che alle armi della ragione anche a 
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quelle del ridicolo: « E cosa da morir dalle risa il ri- 


« 
« 


flettere sulla varietà dei costumi che si vedono usati 
in ciò che concerne la tassazione e specialmente dei 
commestibili : in un luogo sì fissa il prezzo alle pere 
e non ai funghi: in un altro ai polli e non ai piccioni: 
in altro ai ravanelli e non ai limoni. Non è meno 
grazioso il vedere un grasciajuolo, o un provveditor 
di annona, come fu in certa Città varj anni sono, 
incapriccito di far mangiare al popolo il pesce fresco al 
prezzo che a lui piaceva, ma che per altro non andava 
a genio ai venditori: che resultò da questo? Che la 
Città in quella vece venne privata del piacere di man- 
giar pesce, poiche i pescatori e pesciaiuoli fuggivano 
dalla vista del provveditore come un piloto da quella 
degli scogli. Mancò ben poco un giorno che questo 
stesso tassatore, e grascia]juolo non fece restar senza 
pane la gente delicata perchè pretendeva dal fornaio che 
vendesse il pane fino al medesimo prezzo dell’ordinario : 
ed in altra occasione poco scattò che non producesse una 
vera penuria, pretendendo d° abbassare il prezzo del 
grano al mercato, e quel del pane al fornaio. Il resultato 
fu che il coltivatore non portava grano senza violenza; 
ed il fornaio non spianava pane abbastanza: Amico mio, 
comprendiamo una volta che non vi è miglior tassa, 
nè provveditor di annona migliore o più giusto, che la 
semplice concorrenza, Questa è il giudice imparziale, 
che sovranamente decide del prezzo al quale si dee 
vendere e comprare. »! E sull’ ingiustizia del sistema 


combattuto porta fra le altre quest’ ottima riflessione : 


« 
« 


« 
« 
« 


Il bello è che talvolta si suole fissare al coltivatore il 
prezzo a cui deve vendere il suo grano, vino, olio ete. 
senza aver prima fissato a sua norma, o vantaggio 
quanto dee pagare il vomere, il pennato, il bue, la terra : 
si esige dal fornaio, che tante once di pane dia per 
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« tal prezzo, senza garantirgli il costo delle sue vesti, 
« della sua casa, del combustibile che adopra etc. etc. 
« E non è questa una patente ingiustizia ? »! 

La terza lettera tratta esclusivamente del commercio 
dei grani. In essa l’ autore si pone 17 quesiti che ab- 
bracciano se non tutte, certo la gran parte delle obbie- 
zioni, dei dubbi che si movevano al libero commercio 
dei grani; passa quindi ad esaminarli partitamente, di- 
chiarando per ciascuno di essi la propria opinione, che 
non manca di comprovare bene .spesso coll’ appoggio di 
fatti storici, riferentisi alla Francia, alla Spagna, all’ In- 
ghilterra ed al Napoletano. Sarei troppo lungo se volessi 
qui riportare i 17 quesiti e le 17 risposte colle relative 
dimostrazioni: basterà che accenni alle conclusioni ge- 
nerali, alle quali giunge, sbozzando così in poche parole 
la teoria del Fabbroni sul commercio dei grani. 

L’intromissione dei pubblici magistrati nel commercio 
dei grani e nella panificazione è disastrosa, perchè assai 
meglio di essi provvederanno ai bisogni del consumo i 
mercanti, spinti dallo stimolo dell’ interesse ed illuminati 
dalla pratica quotidiana, perchè in secondo luogo i gra- 
nai governativi non sono nel fondo null'altro che un 
monopolio, rivestito col bellissimo titolo di previsione, 
prudenza, ben pubblico. Il grano, quantunque sia un 
genere di prima necessità, è una merce come tutte le 
altre e quindi non si deve per esso far eccezione alla 
regola fondamentale del commercio, la perfetta libertà ; 
anzi quello stesso suo requisito lo rende più soggetto 
degli altri generi a questa regola: vano quindi il timore 
d’ un’ esportazione, quando esso scarseggi, perchè allora 
il mercante non avrà alcun vantaggio a comperarlo; 
falsa l’ opinione che un negoziante solo possa alterare il 
prezzo comune del grano e far dei guadagni senza limiti, 
opponendosi a ciò la libera concorrenza; inutile infine, 
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anzi dannosa la tassazione del prezzo del grano nei tempi 
di carestia, perchè questa in primo luogo farà sparire il 
grano dal mercato e procurerà davvero la fame, in se- 
condo luogo si risolve nell’ aperta ingiustizia di obbliga- 
re il coltivatore a vendere il suo grano ad un determinato 
prezzo quando è scarso, senza obbligar il pubblico a 
prenderlo al prezzo stesso, quando è abbondante e gli 
fermenta nel granaio. La libertà del commercio per il 
contrario porterà il benefico effetto di allontanare od 
almeno mitigare le carestie, e di tener il prezzo del grano 
ad un livello moderato e quasi sempre costante. 

Questo punto massimamente mi preme di far risaltare, 
perchè il Fabbroni dà qui chiara prova di non esser nè 
protezionista agrario, nè protezionista industriale, ma 
liberista assoluto: egli infatti dice esplicitamente che il 
meglio desiderabile per il grano è un prezzo moderato, 
non troppo alto perchè allora costituisce sì un vantaggio 
per gli agricoltori, ma torna di danno agli industriali, 
non troppo basso perchè allora questi ne risentiranno 
l'utile, ma l’ agricoltore andrà deperendo. Questo prezzo 
moderato e costante, remunerando |’ agricoltura e non 
danneggiando l’ industria, manterrà la pace fra le varie 
classi sociali ed al tempo stesso assicurerà all’ infima 
plebe la base dell’ esistenza. Notevole pel suo carattere 
puramente teorico, astratto, che difficilmente si trova 
negli scritti del Fabbroni, è il 17.0 quesito: Ha egli di- 
« ritto ogni cittadino in un caso di estrema necessità, 
« di obbligare il possessore o il contadino perchè gli ceda 
« il suo grano? La risposta ad esso è una strenua difesa 
del diritto di proprietà, che appunto in quegli anni ri- 
ceveva dalla rivoluzione borghese dell’ 89 nuova forza e 
vigore. Un caso tale, risponde l’autore, è una mera ipo 
tesi, destituita d’ ogni fondamento di possibilità, perchè 
quel cittadino alla più disperata potrà offrire al proprie- 
tario il suo lavoro in compenso del grano, oppure potrà 
cibarsi d’ altro; ma, dato anche tal caso, un simile diritto 








Signo 


non esisterebbe punto, perchè s’opporrebbe al diritto di 
proprietà, diritto sacrosanto per natura, ed inviolabile 
perchè frutto del proprio lavoro. 


* 


Le lettere esaminate finora furono scritte per illumi- 
nare la moltitudine su questioni generali ; quelle invece, 
di cui dirò ora qualche parola, hanno un fine più deter- 
minato e furono dall’ autore rivolte ad un pubblico meno 
numeroso ma più colto Trattasi di due scritti del 1791, 
nati in mezzo alle discussioni originate dal quesito, che 
l'Accademia dei Georgofili aveva proposto pel 1792: « Se 
« in uno stato suscettibile di aumento di popolazione e 
« di produzione di generi del suo territorio, sia più 
« vantaggioso e sicuro mezzo per ottenere l sopraddetti 
« fini il dirigere la legislazione a favorire le manifatture 
<« con qualche vincolo sopra al commercio dei generi 
« greggi, ovvero il rilasciare detti generi nell’ intiera e 
« perfetta libertà di commercio naturale. » 

Il primo scritto s’ intitola: « Lettera sugli effetti del 
libero commercio delle materie sode 0 gregge, alla quale 
è premessa altra lettera di un possessor del Valdarno 
sull’ iîstesso argomento. » e fu letto nell’ Accademia dei 
Georgofili in risposta al Gianni, il quale combatteva la 
concorrenza estera nell’ opuscolo anonimo, pubblicato, a 
quanto pare a Pisa, sotto il titolo di « Memorie da ser- 
vire alla Dissertazione per l Accademia dei Georgofili 
etc.» L’operetta consta d’una ,, Introduzione dell'Editore“, 
d’una lettera d’un proprietario del Valdarno, che é C&iu- 
seppe Pelli, suocero del Fabbroni, e d’ una seconda lettera 
del solito economista spagnuolo Valentino Foronda, cui si 
immagina siano giunte in Biscaglia le Memorie del Gianni. 
Nell’ introduzione l’ editore spiega in poche parole l'ori- 
gine e la ragion d’essere dei due sistemi, applicati in 
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Francia dal Sully e dal Colbert, protezionista agrario il 
primo, industriale il secondo, loda ed esalta la nuova 
scienza economica che mostra esser vacue queste teo- 
rie perchè ambedue incomplete, ed espone infine come 
siano nate le lettere che sta pubblicando,' scritte la prima 
da Loro nel Valdarno di Sopra, la seconda da Vergara 
in Guipuscoa, eppure tutte e due quasi identiche nella 
sostanza, perchè nascenti da uno stesso impulso 

Nella prima lettera il proprietario del Valdarno pone 
il quesito: o la Toscana non produce quanto occorre alla 
sua sussistenza: o produce solo il necessario, abbondando 
in certi generi e scarseggiando in certi altri ; o produce 
di più del necessario. Nel primo caso ì divieti all’ espor- 
tazione saranno, a dir poco, ridicoli perchè i mercanti 
esteri non avranno alcun interesse a comperar sul mer- 
cato toscano, dove i prezzi delle materie gregge saranno 
più alti che fuori; nel secondo caso saranno inutili, per- 
chè questi mercanti o non avranno convenienza a com- 
prare alcuna materia greggia, oppure ne avranno per 
alcuna, ma allora il denaro: ricavato da queste vendite 
potrà impiegarsi nell’ acquisto dei generi che scarseg- 
giano; nel terzo caso infine saranno sommamente dan- 
nosi, perchè per favorire le industrie rovineranno Va- 
gricoltura, la quale assicura ad un popolo la sussistenza 
assai meglio delle industrie, sempre soggette alle vicis- 
situdini del commercio e della moda ed alla concorrenza 
degli stranieri, ed in un paese fertile come la Toscana 
deve riputarsi e curarsi come la base della ricchezza 
nazionale. E qui si diffonde in lodi all’agricoltura ed agli 
agricoltori, invocando per questi non la protezione dei 
vincoli liberticidi, che invocano a lor esclusivo vantaggio 
i sempre queruli manifattori, ma quella d’ un regime libero 
per tutti, un regime conforme a Natura, la quale fu 





iL’ autore delle ‘Memorie da servire etc.,, è detto qui ‘sullista 
e colbertista al tempo stesso.,, 
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sempre « la base della prosperità, perchè la Provvidenza 
« non privò mai il Genere Umano dei suoi benefizi, e 
« se battè con la sua collera un campo, una provincia, 
« se tolse una raccolta, fertilizzò un altro campo, un 
« altro paese, benedisse un’altra produzione, ed assicurò 
« così benignamente la vera ed eterna relazione dei popoli 
« e la loro immancabile sussistenza, purchè mettano da 
« parte gli odj, le gelosie, ‘e non cadano nell’ errore di 
« isolare il loro interesse, di legarsi le braccia.! » 

Gli stessi argomenti su per giù sono svolti, con mag- 
gior copia però di osservazioni, esempi e prove storiche, 
nella seconda lettera, nella quale l'economista spagnuolo 
afferma esplicitamente non poter essere neppure discu- 
tibile e problematico il tema proposto dall’ Accademia 
fiorentina, come quello che si riduce in quest’altro di 
troppo ovvia soluzione: Se per un principe, che governa 
« uno stato capace d’aumento, nella popolazione, in ge- 
« nerale, sia preferibile consiglio l’aumentar quella delle 
« campagne, lasciando dilatar da sè stessa l'agricoltura, o 
« accrescer soltanto il popolo delle cittadi (sempre minore 
« in numero) assistendo preferibilmente 1’ industria dei 
« manifattori a spese della coltivazione ? »*? Basandosi 
quindi sulla sentenza dello stesso autore delle « Memorie 
da servire etc. > che cioè la moltiplicazione degli uomini 
dipende da quella delle sussistenze, sostiene la via più 
facile per accrescer la popolazione esser quella appunto 
di incoraggiare la produzione delle sussistenze antepo- 
nendo l’ agricoltura all’ industria, perchè la superiorità 
di quella su questa è paragonabile a quella della necessità 
sui piaceri. Combatte poi più in particolare i vincoli al- 
l'estrazione della seta greggia, dimostrando che essi 
senza ottenere il fine voluto dal legislatore si convertono 
in grave danno per l'economia nazionale. « Siamo con- 
« seguenti una volta con noi medesimi, egli dice: se la- 
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sciaste libero il grano con l’idea che dalla libertà ne fosse 
incoraggita la riproduzione, e non v'ingannaste, perchè 
per il principio istesso non faceste voi libera e la lana 
e la seta, ripromettendovi una egual conseguenza? Se 
avete in idea che le materie prime non debbano escir 
gregge dallo Stato, ma lasciarvi una mano d’ opra, 
dovevate impedir l’ escita al grano ancora, se conver- 
tito non era in maccheroni, o biscotto, o per lo meno 
in farina. Ma se vi é una materia che sia passata 
(permettetemi il termine) per la trafila di tutte le ma- 
nifatture possibili, e non sia quasi più 'suscettibile di 
veruna modificazione dalla parte dell’ uomo, ella è lo 
stabbio, e gli escrementi di ogni genere; e pur di questi 
ancora vi piacque di proibir )’ escita sul pretesto che 
servir poteano a concimare le vostre terre; sappiate 
che i semi in natura sono il miglior di tutti i concimi 
possibili, e che con egual fondamento dovevate vietar 
l’ uscita al grano, costringendo chiunque ne aveva 
d’ avanzo a spargerlo cotto, o infranto sul proprio 
campo. Convenghiamo, Amico, che non vi è ragione 
di sorta alcuna per determinarvi ad impedir |’ escita 
alla vostra poca lana e seta: e che il preteso riguardo 
o per il non voluto alimento delle fabbriche forestiere, 
o per la temuta ruina dei vostri lavori in questo ge- 
nere è insussistente affatto. »! A quelli poi, i quali 


andavano ripetendo che il divieto all’ esportazione delle 
materie gregge avrebbe reso di nuovo Firenze la forni- 
trice principale del mercato europeo pei manufatti di seta 


e 


di lana, l’ economista spagnuolo con molto intuito sto- 


rico risponde che a ciò ormai si sarebbero opposte per 
sempre le condizioni storiche, radicalmente mutate negli 
ultimi secoli: « Acciocchè Firenze con le sue lane, e con 


« 
« 


le sue sete tornasse ad esser ricca e potente, come 
già fu, non serve il vincolar l’escita di tali materie 
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in stato gresgio: niente men vi vorrebbe a tale 0g- 
getto che riaccendere nella nostra Spagna le roman- 

zesche antiche guerre contro i Saracini; far si che i 
Francesi occupati di conquiste nella Palestina, e di 
tornei, o di più seri oggetti in Paese lascino con occhio 
asciutto andare oppressi, instupiditi, e fatti schiavi di 
una classe barbara, e prepotente i popolani, e i con- 
tadini; che gli Inglesi tornino a desolare il proprio 
Paese per sollevare al trono ora una, or un’ altra 
famiglia; v a cercare per mezzo di conquiste, e usur- 
pazioni crudeli e sanguinose, una potenza precaria in 
Francia, invece di quella solida e naturale, che una 
cupa ignoranza non faceva lor ravvisare nella propria 
Isola; che le altre nazioni Europee più settentrionali, 
infatuate esse pure del sistema feudale che induce uno 
stolto orgoglio in pochi, ed oppressione e miseria 
nella moltitudine, si contentassero di coprirsi di rozze 
pelli patrie, o si adattassero a comprar da voi i panni 
per le proprie vesti; che tutte le altre nazioni, in 
somma, dell’intiera Europa spettatrici indifferenti della 
vostra attività, della vostra industria, non si curassero 
di scompartire il vostro commercio col Levante, cosic- 
chè egli divenisse privilegiato, ed esclusivo per voi, 
come già lo era quando che fabbricaste il vostro famoso 
Duomo. »! 

La conclusione della lettera è: « che il miglior par: 
tito da prendersi in questo genere da qualunque po- 
polo, è quel di preferire la produzione delle materie 
prime alle manifatture; e per qualunque governo il 
solo buono espediente è quello di starsi spettatore in- 
differente e tranquillo delle naturali operazioni dell’ a- 


« gricoltura e commercio e niente far per l’ uno, o per 
« l’altra, se non abolir grado a grado ogni antico vincolo 
« ed assicurare ad entrambi la libertà più assoluta. »° 
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L’ estrazione delle lane e sete sresge forma pure l’ar- 
gomento del secondo scritto del 1791, pubblicato per 
confutare le teorie del Biffi Tolomei, il quale in un suo 
opuscolo anonimo voleva proibita l’ estrazione delle ma- 
terie gregge, adoperate nella manifattura toscana, e li- 
bero invece il commercio dei grani. L’operetta del Fab- 
broni s'’ intitola appunto « Lettera di D. Diego Lopez 
all’ autore delle lettere spagnuole, ossia esatta idea del 
libro col titolo “Sentimento imparziale per la Toscana 
sopra la seta e lana tanto come prodotti, che come ma- 
nifattura ecc. Dai Torchi d’ Italia. » 

In essa Diego Lopez, esponendo succintamente all’ a- 
mico il contenuto dell’ opuscolo, rileva la contraddizione 
fondamentale esistente fra i due principi, in esso propu- 
gnati, e molte altre secondarie sparse qua, e là, mette 
in chiara luce quei brani dello stesso Biffi Tolomei, che 
dipingono i funesti effetti dei vincoli commerciali, ed 
infine con un colpo veramente da maestro vuole far pas- 
sare agli occhi del pubblico e dei dotti l° opuscolo com- 
battuto come una difesa indiretta dell’ assoluta libertà 
d’ estrazione: « Ricordatevi, infatti egli dice, di Niccolò 
« Macchiavelli, il quale scorgendo troppo bene quanto 
« fosse pericoloso il manifestare al popolo ciò che doveva 
« temere da un principe cattivo, assume un argomento 
« totalmente contrario. In egual modo il nostro sagacis- 
« simo Autore, fingendo scrivere contro la libertà della 
« esportazione delle sete, ha voluto con sostenuta ironia 
« mostrarci tutti 1 mali del vincolo; e vi è sicuramente 
« riuscito. »! 

Che lo stesso Diego Lopez però fosse pel primo alieno 
da questa illusione, lo prova la lettera scritta dal Fab- 
broni nel decembre 1791 al ministro delle finanze, la 
quale così incomincia : Sarà sicuramente nota all’ Ec- 
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cellenza vostra, perchè d’ autore illustre, una produ- 
zione economica che ebbe per titolo ‘‘Sentimenti im- 
parziali sulla seta e lana.,, Non sarebbe l’istesso di 
quella che troverà qui acclusa perchè novissima, per- 
chè d’autore sconosciuto, di stampatore indigente, 
s'io non mì dessi l’onore d’inviargliela. Parve anco 
a me che l’ Autore del sunnominato libro insinuasse 
alcune false idee, tendesse ad accreditare volgaris- 
simi errori: or che li vedo rilevati e combattuti da 
altri in stampa me ne rallegro con me medesimo 
ed è per questo che mi prendo la libertà di far cono- 
scere questa stampa all’ E. V. Non è già ch’io non 
veda che la stampa propriamente detta non sia un 
istrumento indifferente del vero e della menzogna 
egualmente, ma comprendo che essa è il solo veicolo 
per cui perviene l’ errore ad esser conculcato dalla 
verità, e per cui giunge finalmente la verità a pene- 
trare nelle più abiette menti. Un moderato governo 
non può consentire ad opporsi nè all’ uno nè all’ altro 
effetto, e dee desiderare che dalla collisione delle idee 
resulti quella luce il cui splendore sia guida delle sue 
politiche operazioni se realmente opina che utile sia 
di farne alcune. »! E più oltre: « Persuaso egli (il 
Biffi Tolomei) della verità eterna che il vincolo fa di- 
minuire l’attività, sia questo imposto sull’ uomo, 0 
sulla terra, ha sentito benissimo che il vincolare le 
sussistenze ne avrebbe scemata la massa e condotto 
il manifattore alla fame invece d’assicurargli |’ abbon- 
danza: sì è accecato in questa luminosissima rifles- 
sione, e non ha potuto scorger perciò, che il vincolo 
aver doveva una eguale influenza su qualunque cosa 
che si venisse a posare. Egli adunque ha creduto di fare 
un magistral colpo, esortando alla proibizione delle 
materie gregge inservienti all’ esercizio dell’ arte. »? 





1Opere - Vol. I pag. 209, *Opere - Vol. I pag. 240. 
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A queste lettere può servire di complemento la « Me- 
moria sulla libera esportazione della seta greggia » 
scritta dal Fabbroni nel 1803, nella quale sono esposte 
succintamente le vicissitudini, cui andò soggetta in To- 
scana la produzione della seta nei vari passaggi dal 
vincolo alla libertà, con speciale riguardo agli ultimi 
anni, per dimostrare con la statistica alla mano la ve- 
rità delle teorie da lui, dal Fossombroni e da altri eco- 
nomisti toscani professate e difese. 


Le doti di volgarizzatore, che abbiamo veduto molto 
considerevoli nelle due prime Lettere spagnole e che si 
trovan del resto, quantunque in grado minore negli ul- 
timi tre scritti esaminati, di carattere meno popolare, 
rifulgono invece al massimo grado, per la forma stessa 
del componimento, nel dialogo intitolato « Gli Ozi della 
villeggiatura o Discussione libera su alcuni argomenti 
popolari » pubblicato anonimo nel 1800, della cui ori- 
gine ho già fatto cenno nella parte biografica. Il dialogo 
si finge tenuto nel pomeriggio d’ una domenica d° estate, 
all’ ombra d’ un castagneto presso la villa d’ un amico 
dell’ autore : vi sono introdotti il padrone, il fàttore ed 
un contadino della villa, 1’ ospite (1° autore ), le notabi- 
lità del paese, come il pievano, il vicario, il medico, il 
giusdicente, lo scrivano, e per di più alcuni artisti ed 
artigiani, che si trovavano nella villa per certi restauri, 
come il pittore, l’ architetto, il magnano, il tappezziere. 
Così tutte le classi e gli interessi sociali, si può dire, 





Il gelso bianco non fu introdotto in Toscana che nel 1434. 
L’ esportazione della seta fu libera nei primi tempi della suw 
produzione, proibita in sul declinare della repubblica, legger- 
mente vincolata sotto Cosimo I, di nuovo proibita sotto i suoi 
successori, ristabilita infine sotto Pietro Leopoldo e di nuovo 
proibita negli ultimi anni del suo governo. 
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trovano qualche rappresentante in questi personaggi, 
dalla cui varietà di condizione e di coltura spicca più 
naturale e più vivo il contrasto delle opinioni, ed attin- 
ge alimento più copioso la discussione, alla quale la li- 
bertà campestre assicura una urbana franchezza. « Non 
« era senza interesse, dice l’autore nell introduzione, 
« il sentire il dialogo animato, che aveva luogo talvolta 
« tra gli artefici e gli agricoltori ; l’ industria essendo 
« il patrimonio e degli uni e dagli altri, ciascuno am- 
« biva di primeggiare. Chi vantava la importanza delle 
« manifatture, e magnificava le ricchezze possedute dalle 
« popolazioni manifattrici ; chi preferiva le produzioni del 
« suolo, ed esaltava gli innocenti costumi, la solida opu-' 
« lenza, o almeno la sicura e stabile mediocrità delle 
« nazioni agricole. Delle armi solo, come nemiche alla 
« pacifica industria, non vi ebbe mai discussione ; ognuno 
« sentiva egualmente che se rapidi si osservarono i 
« progressi dei popoli bellicosi, effimero se ne vide al- 
« tresì l’abbagliore ; pronta e spesso terribile, la deca- 
« denza.! » 

L'occasione al presente dialogo è data da una ora- 
zione di Lisia contro alcuni contravventori d’ un prov - 
vedimento annonario vigente in Atene. Il padrone della 
villa, sorpreso dal sonno, lascia cader il libro, che te- 
neva sotto il braccio ; il pievano lo raccoglie, vi dà una 
sbirciata e, non intendendosi molto, a quanto pare, di 
greco, chiede al padrone, svegliatosi in quell’ istante 
stesso, che cosa fosse scritto in quelle lettere buie. Il 
padrone ne spiega il contenuto, gli astanti incominciano 
a farvi le loro osservazioni e così s’ intavola un dialogo, 
nel quale vengono trattate per sommi capi delle questioni 
generali di pubblica utilità, attinenti all'economia ed al 
commercio, come ad esempio l’estrazione delle lane e 
delle sete, il commercio interno ed esterno dei grani, 
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il monopolio, la tassazione dei prezzi da parte dello stato, 
i pubblici approvvigionamenti di grano, ì premi d° inco- 
raggiamento, la carestia e le conseguenti economie, i 
rapporti che corrono fra produttori, mercanti e consuma- 
tori, fra l'agricoltura e le industrie, fra la popolazione 
e la produzione d’un paese, la ragion d’ essere ed il 
funzionare del commercio e delle industrie, e così via. 

Dei personaggi, il padrone, l'ospite ed il vicario s0- 
stengono nelle singole questioni le teorie più liberali, 
mostrando col ragionamento e cogli esempi, tratti spe- 
cialmente dalla storia fiorentina, i vantaggi d’ una per- 
fetta libertà; il tappezziere invece e più ancora il pit- 
tore sono imbevuti di tutti i pregiudizi popolari, cocciuti 
e tenaci nei loro preconcetti nonostante l’ acutezza di 
ragionare degli avversari, increduli 0 dubbiosi dinanzi 
alla stessa evidenza dei fatti; il medico e |’ architetto 
d’ altra parte rispecchiano egregiamente |’ incertezza, Ì 
dubbi di buona parte della borghesia toscana di fronte 
alle nuove idee ed alle riforme leopoldine, che le incar- 
navano; il magnano rappresenta, direi quasi, il buon 
senso, il senso comune, quando non sia traviato da 
preconcetti; il fattore non s’ occupa punto di. teorie e 
di sistemi, ma da uomo positivo come dev’ essere un 
fattore, ricorda o mette in luce degli avvenimenti occor- 
si ai suoi giorni, dei fatti della sua vita quotidiana, la- 
sciando trarre agli altri le troppo ovvie conseguenze ; il 
parroco in fine lascia cadere di tratto in tratto delle 
sentenze latine, o delle massime tratte dal Vangelo, per 
consigliare la pace e l’amore fra le varie classì sociali, 
della cui armonia d’ interessi egli si fa strenuo banditore 
d’ accordo in ciò, inutile dirlo, col vicario, col padrone 
e coll’ ospite. 

La conclusione del dialogo è che al tramonto del sole 
tutti sono ormai convinti delle teorie liberali, con tanta 
copia d’ argomenti sostenute, e tutti ad una voce procla- 
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mano: « Evviva adunque la libertà del commercio, uni- 
« co e vero riparo al flagello delle carestie, sicura sor- 
« gente della pubblica quiete, vivificatrice delle campagne 
« nutrice dei braccianti. e cagione di prosperità gene- 
« rale. »! S’alza quindi l’ allegra brigata per ritornare 
alla villa, ma durante il breve cammino sorgono altri 
dubbi al pittore sulla libertà d’emigrazione e d’immigra- 
zione, donde nuova per quanto breve discussione, la 
quale termina con un elogio del paese, che ha accolto 
nelle sue leggi i principi più umanitari e civili: « Avete 
« ragione, dice l’ospite, difficilmente (e ne converrà 
anco il pittore) potreste trovare altrove un migliore e 
più bel paese. Variato come egli è di superficie, e 
prospetti nelle sue amene colline, temperato di clima; 
fornito di interessanti prodotti della natura ; popolato 
da una Nazione industriosa governato da un Principe 
ottimo, con savissime leggi, ‘come sentiste; non ha 
che invidiare a qualunque altra regione per conto al- 
cuno. Non vi è luogo nella penisola in cui 1’ uomo 
goda di fatto una maggior libertà civile che in Toscana; 
« e non è poco sodisfacente il vedersi in piena facoltà 
« di trasferirsi a provare personalmente le costumanze 
« d’ ogni altro governo, d’ogni altra popolazione. »* Chiu- 
de l’ operetta una serie di sentenze e di massime, che 
l’autore finge di scrivere di ritorno dalla villa: sono 
nel fondo i principi sostenuti nel dialogo, ridotti alla lo- 
ro espressione più semplice, e costituenti un formulario 
donde esce l’ esaltazione della Società borghese sorta 
dall’ 89, un vago preannunzio delle Armonie Economiche 
del Bastiat, una glorificazione della massima, che l' il- 
lustre amico dell’ autore, il Fossombroni, terrà come 
norma della sua condotta politica « il mondo va da sè. » 
Nessun altro scritto del Fabbroni è tanto informato a quel 
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soverchio ottimismo sociale, che dominerà per tutta 
quasi la prima metà del secolo nostro nel campo econo- 
mico, filosofico e sociologico. I pregi della torma, la 
vivacità del dialogo, infiorato di tratto in tratto di pro- 
verbi, di versi, di reminiscenze classiche, rendono più 
attraente la lettura di quest’ egregia operetta, che potrei 
dire l’ abbicci dell’ economia politica ad uso del popolo, 
un trattatello, dove alcuni principi della scuola ortodossa 
sono svolti, difesi, santificati. 

Gli Ozi della Villeggiatura, se sono forse la migliore 
non sono però la prima operetta scritta in Toscana 
esclusivamente pel popolo dai fautori del libero scambio: 
idea, che l’ aveva animata, la stessa idea del resto, 
che anima le lettere Spagnuole, non era cosa nuova per 
la Toscana, la quale nelle sue riforme economiche aveva 
avuto, come dei precursori e dei martiri, così anche degli 
apostoli," che al popolo rivolgevano la loro parola calda 
ed illuminata per convincerlo della bontà delle nuove 
leggi; per estirpare in lui quei vecchi pregiudizi, che 
la turba degli interessati andava ognora fomentando. 
Lo stesso granduca Leopoldo, che nelle altre riforme 
era proceduto imperterrito senza curarsi quasi della pub- 
blica opinione, nelle riforme economiche invece aveva 
voluto più convincere l’ opinione pubblica che imporsi ad 
essa, e da ciò il vivo desiderio che le classi meno colte 
della popolazione fossero esse pure illuminate e convinte 
dell’ opera sua. I desideri del principe riformatore, con- 
divisi pienamente anche a questo riguardo dai suoi con- 
siglieri, il Neri, il Tavanti, il Gianni, non erano andati 
a vuoto: degli animi nobili e generosi avevano accolta 
con fervore l’ idea altamente civile, ed avevano comin- 
ciato col tradurre e compendiare pel popolo i più famosi 





'Boccarpo: La Sociologia (Biblioteca dell’ economista - Serie 


3. Vol. 8.) 
2MoRENA (Op. cit.) dal quale ho attinto le notizie che seguono. 
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di quegli opuscoli, che con analogo intendimento usci- 
vano in Francia per opera dei Fisiocrati, allora nel mas- 
sìmo fiore. ; 

Così fino dal 1768 erano stati pubblicati anonimi in 
Firenze l’« Avviso al popolo sul bisogno suo primario, 0 
sia trattato sulla totale e perfetta libertà del commercio 
dei grani » e |’ « Avviso al popolo sul bisogno suo prima- 
rio, 0 sia trattato sulla macinatura dei grani e sul com- 
mercio delle farine » traduzione degli « Avis au peuple » 
del Baudeau ;' l’anno dopo la « Raccolta dei decreti, 
partiti e lettere di alcuni parlamenti della Francia 
spettanti alla intera e perfetta libertà nel commercio 
dei grani, » una specie di appendice degli « Avvisi al 
popolo » contenente degli atti dei parlamenti di Francia 
negli anni 1768 - 69; nel 1770 le « Lettere ad un a- 
mico sopra la libertà del commercio dei grani e i cat- 
tivi effetti delle proibizioni » traduzione delle lettere 
del Le Trosne ;° nell’anno stesso il « Chinki, istoria 
cocincinese che può servire ad altri paesi, » tradu- 
zione dovuta molto probabilmente al Sarchiani, del cele- 
bre romanzo umoristico dell’ abate Coyer, che avrebbe 
indotto il Turgot ad abolire le giurande. Alle traduzioni 
ed ai compendi di opere Francesi erano successe le 
operette originali, e già nel 1773 avevano veduto la luce 
gli « Opuscoli interessanti l umanità e il pubblico e 
il privato bene delle popolazioni e provincie agrarie, » 
una serie di anonimi trattatelli, dialoghi, lettere a so- 
stegno della perfetta libertà commerciale. Che più ? Nello 
stesso anno 1799, in cui il Fabbroni meditava gli « Ozi 


1 “Avis au peuple sur son premier besoin ou petites traités éco- 
nomiques,, tratti dalle “«Ephemérides du citoyen,, e stampati se- 
paratamete a Parigi nel 1768 con la falsa data di Amsterdam. 

?Lettres à un ami sur les avantages de la liberté du commerce 
des grains et de le danger des prohibitions - Amsterdam. (Paris) 1770. 

*Chinki, histoire cochinchinoise qui peut servir a d' 
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della villeggiatura » un altro toscano, Gregorio Fierli, 
mandava attorno il suo « Dialogo patriottico sul libero 
commercio dei viveri, » pubblicato anonimo pochi gior- 
ni avanti che il Senato Fiorentino sostenesse con armi 
ben diverse le idee opposte nei decreti del 25 Luglio e 
23 settembre 1799: il dialogo del Fierli si fingeva te- 
nuto nel 1791, a’ tempi della più larga libertà, fra un vec- 
chio viaggiatore florentino ed un giovane non uscito mai 
dal proprio paese, ed era stato scritto col solito fine di 
« togliere molti errori popolari e stabilire fra tutte le classi 
« dei cittadini e specialmente tra i ricchi e i poveri la 
« concordia e l’amore sociale. « Nè solo il Fierli, ma 
« anche lo stesso Fossombroni « disegna in questi tempi 
« di rivolgersi alla moltitudine, dice il Morena, in quel- 
« la maniera facile e piana di disputare, con un dia- 
« logo dove introduceva a parlare Fidenzio maestro 
« di scuola, messer Domenico capo di bottega, legnaiuolo, 
« e Pippo e Giulio suoi garzoni; e voleva dimostrare 
« che « i sacrifici individuali aumentano la prosperità 
« comune. » Ma verosimilmente, letto il dialogo di colui, 
« ch’egli appellava dottissimo amico, lasciò a mezzo il 
« suo. »° Il metodo dunque adottato dal Fabbronì per 
convincere il popolo non era nuovo; ciò non scema 
tuttavia il merito del nostro autore, il quale seppe va- 
lersene meglio d’ogni altro, nè menoma il pregio del suo 
dialogo, riuscito uno dei migliori nel genere. 


Un metodo essenzialmente diverso ed un carattere più 
scientifico per il fine ben determinato, che s'era pro- 
posto l’ autore, per l’ occasione, in cui erano sorti, per 
le persone infine, cui erano diretti, dovevano assumere 





®MoRENA (op. cit.) che desume ciò dagli studi fatti nell'Archivio 
Fossombroni, essendone tuttora inedite le opere, ch'egli presto, 
come si spera, pubblicherà. 
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1 « Provvedimenti Annonarj, » scritti dall’ autore nelle 
circostanze più sopra riferite l’anno 1804. E un’ opera 
d’ alta importanza teorica, perchè riassume in sè i ri- 
sultati degli studi precedenti sull’ argomento ; d’ impor- 
tanza storica non meno alta perchè pose fine ad un 
periodo agitato nella storia del libero scambio in Tosca- 
na e per di più assicurò ancora una volta la libertà 
commerciale continuamente minacciata. Che se a questo 
aggiungasi che in essa l’ autore trae la maggior parte 
degli esempi dalla storia economica del suo paese e le 
acquista la maggiore efficacia coll’ illustrare i risultati 
ottenuti dal sistema annonario in Toscana, uno sguardo 
retrospettivo apparirà senza dubbio l’ introduzione neces- 
saria all’ esame di questa classica opera, e la migliore 
illustrazione di essa. 

Nel comune fiorentino il sistema annonario era sorto, 
si può dire, col sorgere della potenza economica di esso, 
portato necessario di cause politiche, che mettevano a 
repentaglio l’ approvvigionamento della piazza, di false 
teorie, allora dominanti, e sopratutto di cause economi- 
che, le quali dovevano spingere inevitabilmente un go- 
verno di mercanti e di artigiani a deprimere l’ agricol- 
tura ad esclusivo vantaggio delle arti e dei mestieri. 
Già nel 1285 si creavano ufficiali sopra 1’ abbondanza, 
e venivano eretti granai pubblici in Or San Michele ; 
ma ben presto si avevano anche i primi esempi, che a 
nulla servivano nelle carestie i provvedimenti annonari 
colle annesse pene, assai severe, contro i loro violatori: 
infatti nella terribile carestia del 1329, invano messi in 
pratica tutti i rimedi suggeriti dal sistema restrittivo, 
invano messi alla tortura tutti i mal capitati biadaiuoli, 
che la voce pubblica accusava di aver nascosto il grano, si 
rivocarono alla fine i bandi antecedenti, si concesse piena 
libertà di fabbricare, portar da di fuori e vender il pane, 
e solo allora la carestia venne in pochi giorni scemando 
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ed il popolo comperò in sul mercato un pane meno caro 
e migliore di quello fornito dalle canove del Comune. Nè 
migliori furono i risultati delle leggi restrittive nelle ca- 
restie del 1351 e 1352: ciò nonostante continuò lo stolto 
sistema, il quale anzi per gli statuti del 1415, benchè 
ormai fossero mutate le condizioni politiche ed economi- 
che della repubblica, veniva ampliato maggiormente ed 
imposto alle vinte città, le quali, divenute serve della 
capitale, vedevano proibito il traffico delle loro grana- 
glie fuori del proprio mercato, permesso invece ed anzi 
talora imposto sul mercato di Firenze. Mutata la repub- 
blica in principato, i Medici, venuti su dal traffico, 
rispettarono l’ ordinamento economico della repubblica, 
rafforzando anzi con nuove leggi e regolamenti quello 
annonario. Di più ancora i primi fra essi, Cosimo I, 
Francesco I, Ferdinando I, esercitarono per proprio con- 
to, il commercio dei grani, che ridussero colle leggi e 
colle violenze ad un vero monopolio, sorgente di guadagno 
per essi, di nuovi danni per la Toscana,. Sotto Cosimo III, 
il penultimo dei Medici, tutta quella congerie di leggi e 
regolamenti, promulgati nel corso dei secoli, veniva 
condensata nella Legge generale dell’ Abbondanza del 
80 Luglio 1697, insigne monumento delle false teorie 
dominanti, della crudeltà dei tempi dell’insipienza dei 
governi. Pochi decenni dopo sì levava ardita contro quel- 
l'ammasso di leggi rovinose per la Toscana la voce be- 
nefica di Sallustio Bandini, il quale dopo le risa di scher- 
no dei ministri di Gian Gastone provava la dolce e no- 
bile soddisfazione di ottenere dal principe della nuova 
dinastia lorenese la libera tratta delle granaglie di Ma- 
remma. Se il « Discorso sopra la Maremma di Siena, » 
divulgato nel 1739, costituiva in Toscana il primo valido 
attacco della scienza al sistema annonario, una scossa 
ancor più formidabile gli dava nel campo pratico )° e- 
sperimento di libertà frumentaria, tentato nella terribile 
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carestia del 1763 - 64, a far cessare la quale nulla servi- 
rono i vecchi regolamenti, ed assai più dell’ ingente som- 
ma spesa dal governo (1. 162.291 scudi) nell’ acquisto 
di grani forestieri valse il rescritto che Pompeo Neri 
otteneva dal granduca, in data 2 aprile 1764, per cui 
erano esentate da ogni gabella fino a tutto il luglio 1764 
l'introduzione e la circolazione del grano nei distretti del 
granducato, rimanendone però sempre vietata |’ esporta- 
zione. L’esperienza riuscita, la diffusione delle teorie del 
Bandini e l’ ardore di chi le sosteneva, l’avvento al trono 
d’ un principe riformatore e filosofo (1765) ebbero un’im- 
portanza decisiva nella politica economica della Toscana, 
Nel 1766 il Gianni, avuta la commissione di riordinare 
in Siena l’° Abbondanza, vi faceva un nuovo esperimento 
di libertà economica, i cui effetti. mirabili convinsero 
ancor più della necessità di una pronta riforma il gran- 
duca Leopoldo, il quale, per combattere pubblicamente 
le teorie restrittive, sostenute contro il Gianni dal prov- 
veditore dell’ Abbondanza di Siena, Cosimo Cennini, nel 
suo ‘Parere del 5 maggio 1767,, ordinò che si discutesse 
nella stampa se la intera libertà del commercio frumen- 
tario fosse utile per la Toscana. In quell’ occasione ap- 
punto scrisse il Neri la sua ‘Memoria sopra la materia 
frumentaria,, e venivano alla luce ?’ opuscolo ‘Prezzo 
del grano del mercato di Siena dall’ anno 1545-1546 fino 
all'anno 1765-1766,, di Stefano Bertolini, l’ “Istoria com- 
pendiata di alcune antiche carestie e dovizie di grano 
occorse in Firenze,, di Vincenzo Fineschi, 1’ ‘‘Alimurgia,, 
di Giovanni Targioni Fozzetti, ed altri scritti. 

Il 18 settembre 1767 usciva la prima legge leopoldina 
in favore della libertà frumentaria, la quale dopo nuove 
resistenze vinte, dopo nuove disposizioni transitorie pro- 
mulgate in vari anni, dopo nuova copia di libri ed opu- 
scoli, originali o tradotti, sull’ argomento, veniva final- 
mente completata colla legge del 24 agosto 1775, che fu 
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detta dell’ illimitata libertà, perchè infatti sanciva la piena 
libertà nel commercio interno ed esterno dei grani, biade 
ed altri generi frumentari. Così era distrutta finalmente 
l’opera deleteria di secoli e con giusta soddisfazione 
Pietro Leopoldo poteva finalmente esclamare: « l’ opera 
del commercio dei grani è compiuta ; il pubblico e i 
posieri sappiano a chi renderne per primo le grazie; la 
scrittura del Bandini sia stampata a nostre spese. » La 
riforma però era stata troppo radicale, aveva urtato troppi 
interessi e pregiudizi per non essere aspramente com- 
battuta anche durante il regno di Pietro Leopoldo, il 
quale tuttavia, come dice il Gianni, « tenne sempre fermo, 
« e sino ai prossimi giorni della sua partenza disprezzò 
« con coraggio le dicerie plebee, le rappresentanze dei 
« Ministri che si fingevano coperti di zelo e di timore, e 
« rintuzzò sempre i progetti contrari alla libertà fru- 
« mentaria. »! Era appena uscito di Toscana il riforma- 
tore, che ricominciavano gli oltraggi alla libertà frumen- 
taria, nonostante che ad essa specialmente sì dovesse 
il merito, se in 23 anni la sementa del grano era au- 
mentata in Toscana di mezzo milione di staia, la raccolta 
di 3 milioni, la popolazione di 118.000 abitanti. Ma del- 
l’ alternarsi di sconfitte e vittorie, ottenute dalla libertà 
commerciale, delle pubblicazioni ad essa favorevoli o con- 
trarie, delle lotte sostenute pro e contro dai suoi fautori 
ed avversari negli anni che corsero dal 1790 al 1804 ho 
accennato qua e là, senza bisogno che ritorni ora sul- 
l'argomento. Frutto di questa lunga lotta, delle espe- 
rienze fatte nel corso di secoli, delle teorie discusse per 
lo spazio di 67 anni nella reggia; nelle accademie, nei 
libri, nei giornali della Toscana, sono appunto i Provve- 
dimenti Annona»j, dei quali farò ora un fedele riassunto. 
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Un’ ampia e documentata trattazione della materia trovasi 
nel MorENA (op. cit.) dal quale ho appunto desunto questi cenni 
storici. 
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L’opera è divisa in due parti: nella prima composta 
di 21 capitoli, sono esaminati i vincoli al commercio dei 
grani; nella seconda, di soli 5 capitoli, le disposizioni, 
che regolavano nel sistema annonario la panizzazione 
ed il consumo interno. L’ introduzione dell’ opera è un 
breve discorso filosofico sugli obbligi e sulla responsa- 
bilità dei governi, i quali devono procurare l'armonia 
fra le varie classi sociali ed il loro interesse comune: 
a questo s’ oppongono appunto i provvedimenti annonari. 
Incomincia quindi |)’ autore col rintracciare l’ origine del 
sistema annonario, ch’ egli vede nelle condizioni politi- 
che speciali di certi paesi: esempi tipici Roma, repub- 
blica militare, e Firenze, repubblica commerciale, che 
obbligano le sottoposte campagne a fornire dei loro pro- 
dotti il solo mercato della capitale. Studia poi gli effetti 
del vincolo, che trova identici in ogni tempo e luogo : 
dall’ agro romano, in cui le leggi restrittive dell’ antica 
repubblica sostituiscono il prato al campo coltivato, alla 
Francia moderna, dove le leggi di Colbert fanno scen- 
dere a poco più della meta la produzione del grano, la 
sterilità progressiva delle terre con proporzionale spopo- 
lamento è sempre il risultato ultimo di quei provvedi- 
menti, che il popolo desidera e vuole spesso con la forza 
come rimedio ai suoi mali. 

Il provvedimento capitale del sistema restrittivo con- 
siste nel protbire l esportazione dei grani: simile legge, 
costringendo il coltivatore a produrre pel solo consumo 
interno, è causa d’ una grande variabilità dei prezzi a 
seconda della raccolta, donde i lagni della plebe negli 
anni di carestia, e la conseguente tassazione dei prezzi 
da parte dello stato per calmare la plebe. Tale tassazione, 
fatta dal governo, ignaro delle spese e dei rischi della 
produzione, della qualità dei grani, delle condizioni del 
mercato etc., od è al di sopra del giusto prezzo e nuoce 
quindi al consumatore, o al disotto e pregiudica il pro- 
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duttore e la produzione successiva, o alla pari ed allora 
è inutile: l’ effetto immediato poi è sempre quello di 
render deserto il mercato e di affamare davvero la po- 
polazione. Un rimedio più efficace al caro prezzo dei 
grani e meno pericoloso furono credute le provvigioni 
dall’ estero per opera dello stato, in tempo di carestia, 
ma queste pure scoraggiano i produttori nazionali, e per 
di più aggravano immensamente il bilancio pubblico, 
senza riuscire di solito nell’ intento, perchè giungono 
troppo tardi. Sempre nell’ intento di conciliare il comodo 
della plebe coll’interesse dei coltivatori escogitarono certi 
governi un nuovo sistema, quello delle denunzie o portate 
dei prodotti e dei consumi, per le quali si concedeva 
negli anni di basso prezzo o di esuberante raccolta l' e- 
strazione del grano reputato superfluo, mediante paga- 
mento d’una tassa: è questa l’ origine delle fratte, le 
quali non possono aver altro effetto che quello di acere- 
scere le paure, fomentare .l’ immoralità dei proprietari 
e la corruzione dei magistrati, dar cagione di nuove ire 
al popolo che grida al governo ladro quando concede le 
tratte, al governo affamatore quando le toglie. 

Migliore dell’ esportazione per tratta, ma pur sempre 
difettosa e piena d’ inconvenienti è / estrazione per ade- 
quato, per cui il negoziante senza intervento quasi del 
magistrato può esportare il grano, quando questo non 
oltrepassi sul mercato interno l’adequato o prezzo medio, 
prefisso dal governo come segnale della sufficienza del 
genere in paese. Un passo ancor maggiore di questo 
verso la libertà commerciale è rappresentato nei premi 
d’ estrazione ed introduzione, ma neppure questi sal- 
vano sempre dalle carestie, senza contare che devono 
essi pure esser pagati dal pubblico, il quale così in realtà 
viene a pagare a più caro prezzo il suo pane. Nè a ga- 
rantire al popolo il basso prezzo dei grani servono me- 
glio le dogane con le loro gabelle d’ uscite, le quali anzi 
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portano seco, benchè in grado minore gli effetti stessi 
della proibizione completa. Tutti questi falsi rimedi sono 
stati escogitati al fine di far abbassare il prezzo del 
pane; eppure, osserva l’autore, caro e vile nei prezzi 
non sono altro che termini relativi, fondandosi il salario 
sul minimum di necessario per l’esistenza e sull’ impor- 
tanza e difficoltà dell’ opera: ne segue quindi che un ab- 
bassamento nel prezzo delle sussistenze determinerà un 
abbassamento nei salari. Anzi egli dimostra colla statistica 
alla mano che la mercede è non relativamente, ma as- 
solutamente tanto più alta, quanto più cara è la vita, più 
alta per esempio a Firenze che a Parma od a Prato. Non 
il basso prezzo dei viveri adunque deve allettare 1° ope- 
raio, ma l’impiego sicuro e ben rimunerato delle sue 
braccia, e questo in un paese agricolo come la Toscana 
dipenderà per gran parte da un prezzo convenevole del 
grano, il quale arriechendo i possessori fondiari, stimo- 
lerà vieppiù la produzione ed indirettamente le industrie, 
aumenterà la popolazione e la massa del denaro circo- 
lante, e sarà infine l’ unico rimedio per assicurare al 
popolo la non estrazione del grano, estrazione che tutta 
la vigilanza e forza del governo è invece insufficiente ad 
impedire, quando l’ interesse la consigli. 

Dopo di ciò passa a considerare se corrisponda al vero 
il lagno comune che i prezzi delle vettovaglie siano an- 
dati sempre crescendo. « Siccome, egli dice, la consu- 
« mazione individuale è, con mirabile costanza, assegnata 
« dalla natura ad ogni specie di animale (toltine gli abusi, 
« propri quasi solamente dell’uomo); siccome non è da 
« credere che la facoltà digestiva, o la capacità degli 
« stomachi siasi alterata nel trascorso lasso di secoli; 
« così egualmente, se la consumazione occorsa formò il 
« valore della cosa conseguita, non deve, nè può essere 
« stato diverso dall’attuale giammai (toltene le acciden- 
« talità avvertite) il prezzo dell’ oro e argento, e quello 
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« delle derrate. »' Offre quindi la dimostrazione di questo 
prezzo quasi costante in una lunga tabella, nella quale 
sono raccolti tutti i dati, a lui noti, di prezzi del grano, 
di carestie ed epidemie, di scarsi od abbondanti raccolti, 
di applicazione od abrogazione di leggi restrittive o li- 
berali etc. dal 5 d. C. al 1804: ne risulta per la Toscana 
che la media d’ogni 100 prezzi è quasi costante, mentre 
nel corso d’ ogni secolo vi sono fluttuazioni, che toccano 
perfino la proporzione di 1 a 10, il che mostra appunto 
esser quasi costante nei vari tempi l’ adequato o valore 
medio del grano, ed esser dovute invece a vicende na- 
turali e politiche od ai vincoli annonari® le enormi oscil- 
lazioni nei prezzi. Queste oscillazioni, e non già il prezzo 
alto ma costante dei grani, costituivano realmente dei 
veri disastri pel popolo, laonde si credette di porvi un 
rimedio coll’ istituzione di pubblici granai, il cui effetto 
fosse appunto di mantenere costante il prezzo del grano 
€ prevenirne al tempo stesso la mancanza assoluta. 
Per far questo però con una certa speranza di riuscita 
bisognerebbe se non altro possedere un dato sicuro od 
almeno molto approssimato, il consumo di grano per il pae- 
Se in questione, dato che alcun governo-mercante non si 
procurò mai di possedere con esattezza : l’autore da inda- 
gini, confronti con altri paesi, risultati di studi medici ed 
economici, desume questo dato per la Toscana ed in base 
ad esso cerca la quantità di grano, che lo stato dovrebbe 
tener immagazzinato nella previsione di carestie quantità 
che la Toscana da sola non sarebbe mai stata capace di 
produrre sotto il regime regolamentario, e che quindi si 
sarebbe dovuta comperare all’estero. Le spese enormi di 
questo provvedimento, utile solo per far mangiare al 
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Ridotti nella moneta toscana allora corrente. 

*Difatti I’ oscillazione nei prezzi dal 1767 al 1792, 1° epoca della 
piena libertà, non raggiunge mai la proporzione di 4 a 2 gd. 
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popolo a più caro prezzo del grano stantio ed anche ava- 
riato, dovrebbero esser coperte con nuove tasse, per le 
quali in Toscana! l'imposta avrebbe facilmente superato 
quel limite, oltre il quale rovina il paese, senza arric- 
chire l’ erario. Più lusinghevole appare a prima vista un 
riserbo di denaro per le eventuali carestie, ma nella 
realtà esso pure è un provvedimento dannoso, perchè 
distoglie dal commercio il mercante, cui costituisce 
un pericolo continuo, perchè espone spesso lo Stato 
a gravi perdite, perchè infine toglie alla circolazione una 
ingente massa di numerario con grave scapito dell’ eco- 
nomia nazionale: il riservo migliore pei casi imprevisti 
sarà costituito dal metallo nobile impiegato in arredi sacri 
od in oggetti di lusso, e questa riserva tanto più crescerà, 
quanto minore sarà la massa del numerario stagnante ; 
e qui l’autore entra nel campo monetario, esponendo le 
teorie, che già conosciamo. 

Visto adunque che tutti i provvedimenti annonari sono 
dannosi, il migliore rimedio alla carestia sarà |’ aumen- 
tare la produzione dei viveri al disopra, o al livello al- 
meno della interna consumazione, cosa questa per la 
Toscana facilissima. Essa infatti, dimostra 1)’ autore, colla 
libertà frumentaria potrebbe produrre nelle annate comuni 
di che nutrire una popolazione doppia della sua : « colla 
« quantità di grano esuberante, soggiunge, porrebbe per 
« sempre il paese al coperto delle carestie in qualunque 
« più cattiva raccolta; manterrebbe sicura una facile 
« costanza ne’ prezzi del genere ; e con quel che potesse 
« mettere allora in commercio, a vantaggio di meno fe- 
« lici popolazioni, verrebbe ad assicurarsi un introito 
« annuale di almeno 50 milioni di lire, da rivolgere a 
« favore dell’ industria modificatrice. Quale manifattura 
« mai, qual miniera perenne potrebbe procurare un egual 





!L° autore dimostra che il cittadino pagava d’ imposta in Fi- 
renze più che in ogni altra parte d° Europa. 





« vantaggio ad una piccola nazione come la nostra ! 
« Ma chi può mai condurre la Toscana al suo maggiore 
« prodotto, se non la libertà d’ agire, l’ allettamento dei 
« prezzi, e la certezza di poter vendere in ogni modo e 
« tempo, secondo |’ esigenza dell’ interesse? Qualunque 
« operazione, che si opponga al progresso dell’agricoltura 
« tra noi, priva il paese d’ un prodotto annuo, capace, 
« come si è veduto, di sostenere una doppia popolazione, 
« e toglie allo Stato la metà almeno della sua potenza. 
« L'amico degli uomini dice, per la Francia « que 
« faudra-t-il faire pour maintenir |’ abondance dans le 
« Royaume ? » — « Rien » egli risponde a sè stesso — 
« Noi diremmo a chi chiedesse: che occorre egli fare, 
« per aumentare al possibilela produzione ìn Toscana ? 
« Niente. Ciò non basta: bisogna far meno che niente, se 
« pur può dirsi: bisogna (insinueremo con l’istesso Mi- 
« rabeau) non dar la più piccola ombra dell’ intenzione 
« di fare; non prestare orecchio a chi consiglia di far 
« qualche cosa; poichè non è utile, non è benefica quella 
« libertà che non è sicura, che non è patente, che non 
« è irrevocabile, e che lascia anco la minima inquietu- 
« dine sugli utili che ripromette. Ella è la più esatta, la 
« più pronta provveditrice ad ogni bisogno; ì mari, i 
« rischi, le distanze, sono un niente per lei, quando niuna 
« cosa disturba le sue operazioni incessanti: ella prov- 
« vede, con una rara esattezza, non solo ai bisogni 
« fondamentali, ma al consumo preciso delle droghe 
« voluttuose delle Indie, dei baccalari d’ America, e di 
quant’ altro occorra ai bisogni secondarj, ed anco ai 
« diletti della vita umana. »! 

Termina così la parte più importante dell’opera; nel- 
la seconda, molto più breve, esamina dapprima i provvedi- 
menti, che ostacolavano la panizzazione, come la scaletta, 
o tariffa del pane già vigente in Toscana, la prescrizione 
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dello spiano! e del numero dei fornai, ed altri simili 
impedimenti, dei quali dimostra ì danni economici e po- 
litici, sostenendo che arbitra del prezzo sì deve lasciar 
solo la concorrenza. Questa fornirà il popolo di pane mi- 
gliore e a più buon prezzo di quello che non possono 
fare tutti i provvedimenti vessatori del governo provvi- 
sioniere e tassatore, il quale ne’ suoi calcoli ed opera- 
zioni dovrebbe tener conto, cosa per lui impossibile, 
della provenienza, varietà, qualità e gravità specifica dei 
diversi grani, perchè varia con essa la parte nutriente 
del grano: questo argomento è trattato ampiamente e 
con rara competenza tecnica. Combatte poscia / isti- 
tuzione dei forni normali, affidati per lo più agli am- 
ministratori di pii stabilimenti od alle corporazioni reli- 
giose; le Zeggi che limitano le provviste di grano per 
parte dei fornai o delle private famiglie; quelle che in- 
ceppano i contratti, ostacolando i borulli, i sensali etc. 
Per ultimo esamina il provvedimento annonario in ap- 
parenza più innocente, più utile al popolo e meno dan- 
noso all’ economia pubblica, Za vendita di pane A PPEZZO 
inferiore al corrente per i braccianti poveri, ma anche 
di questo dimostra gli inconvenienti. « Che converrà egli 
« adunque, conchiude l’ autore, che un governo faccia 
« a favore dei più infelici braccianti in un paese ove 
« tanti stabilimenti sono per soccorrerlo nelle più difficili 
« casualità della vita® Lasciar crescere al possibile la 
« massa delle produzioni territoriali; e mediante, il sicuro 
« e lueroso commercio delle medesime, permettere che 
« aumentino le ricchezze del produttore. Più la Toscana 
« produrrà, più varranno i suoi fondi: più produrrà, e 
« più potrà porre in commercio: più venderà all’ estero, 
« più ne ritrarrà danaro: più la massa delle produzioni, 
« e del danaro circolante sarà grande, più avranno atti- 
« vità le braccia modificatrici, ed un maggior numero 


'Voce indicante la massa di farina da ridursi in pasta e pane. 
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di uomini troverà facile sussistenza. La sola libertà 
pienissima nel commercio delle derrate, può render la 
Toscana capace di un più che duplicato prodotto, e 
quasi che d’ altrettanta popolazione. Questo è il solo, 
l’ unico provvedimento che ella aspetta, il quale niente 
costa alla sovranità, mentre le procura e grandezza e 
splendore, e stabilisce ferma la pubblica sicurezza con- 
tro il flagello atrocissimo della fame. »4 

Questo riassunto basterà da solo, io credo, per dare 


un’ idea dell’ importanza dell’ opera, degna veramente de- 
gli elogi del Gianni, il quale, ricevutala, scriveva al 
nostro autore il 22 Agosto 1804: « Per la difficoltà di 
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spedire il libro senza la spesa della posta, io vi leggo 
solamento adesso e con tutta soddisfazione. Adesso 
intendo di darvi semplicemente riscontro di averio rice . 
vuto e non tardare a farvene il più sincero ringrazia- 
mento. Prima che ne abbia terminata la lettura non 
potrei farne l’ elogio che gli conviene. Vi ammiro per 
la pazienza con cui avete sminuzzata la materia. Direi 
che avrete scritto anche per chi non sa leggere, e 
gli avete insegnato l’ alfabeto. Dio voglia che siate 
inteso e che le vostre lezioni sieno abbracciate, ma io 
temo dì chi non vuole intendere; pure sarete segui- 
tato da chi v’ ha fatto scrivere.° L’ esperienza sì farà 
in uno di quei casi che vogliono fermezza e coraggio, 
Non potete aver contradditori che vi rispondano, ma 
gl’ intriganti vi faranno un segreto complotto di sorda 
opposizione che farà vacillare chi dovrebbe stare im- 
mobile. I ministri ed i cortigiani non vogliono sentirsi 
maledire dalle voci comprate o sedotte per spaventarli 
e cedono a tutte le più strane rivoluzioni. » E il 26 


agosto: « Il vostro libro mì ha occupato per molti gior- 
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ni con soddisfazione ed istruzione ma il volume non 
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« è tutto vostro. Delle due Memorie aggiunte parlerò 
« un’ altra volta. Già vi ho comunicata la mia ammira- 
« zione per la vostra pazienza a discendere alle minute 
« idee di insegnamento per i principianti. Mi piace di 
« poter credere che il personaggio, dal quale riceveste 
« la commissione di scrivere, abbia avuta una lodevole 
« voglia d° istruirsi. Io vi assicuro che non avrei avuta 
« tanta sofferenza. Se il nostro governo aveva bisogno 
« di tale scuola primaria ed elementaria affatto, guai per 
« noi.... Il Professore di Pavia non ha potuto nascondersi 
« abbastanza per chi conosce la Toscana, il linguaggio, 
« ì vocaboli e le opinioni abituali del nostro paese. Pom- 
« peo‘ scrisse bene, ma scrisse a cose fatte, e quando 
« si faceva per la libertà frumentaria, tremava come 
« un pulcino. Voi avete scritto con modesta franchezza 
« che vi farà sempre onore e giustizia, ma guardivi 
« Iddio da quella polizia che si estende sino all’ inter- 
« pretazione ed accusa, processa e condanna, secondo 
<« le passioni predominanti nella corte e nel ministero .... 
« La dedica sarà rispettata, ma i satelliti del ministero 
| « guasto e corrotto se la prenderanno contro al libro.... 
« Chi promuove |’ ordine e la moderazione deve esser 
« odiato, e la polizia sta in agguato aspettando il mo- 
« mento di poter aggiungere Ja persecuzione alla disgra- 
« zia, che suole incontrare chi serve i principi e gli 
<« stati per il loro bene.... » E il 28 settembre: « Voi 
« potete ben credere che non ardirei di mettere la ma- 
« no sul vostro libro con le mie annotazioni, e non po- 
« trei farvi altra aggiunta che una plenaria soscrizione. 
« Al Professore di Pavia farei solamente qualche rispet- 
« tosa domanda per schiarimento della mia corta intelli- 
< senza, ma non la farò. Oramai la materia è stata 
« trattata in iutta la sua estensione da autori di tutte 


‘Pompeo Neri cui il Gianni mostrasi qui molto ingiusto, forse 
pel desiderio di attribuire a sè tutto il merito dell’ opera. 
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« le nazioni: non vi resta a desiderare se non che i mi- 
« nistri di tutti i governi ne facciano studio, la impa- 
« rino e non ne trasgrediscano i precetti, ma questo 
« studio non sì farà sino a chei posti ministeriali non 
« sieno occupati da chi lo abbia fatto. » E il 1.0 No- 
vembre: « Se facevate il libro senza dedica, forse gli 
« annonisti, o siano monopolisti, vi avrebbero regalato 
« di un’ accusa al Presidente del buon governo, come 
« accadde al povero Biffi quando scrisse un libro pieno di 
« buone cose. »! 

Nè le lodi del Gianni furono le ultime tributate a 
quest’ opera, la quale, se ottenuto 1’ intento perdette la 
sua efficacia pratica, conservò però sempre l’ importanza 
storica, che le dettero gli avvenimenti, fra cui nacque, 
e quella teorica proveniente dai molti suoi pregi intrinse- 
ci. Ancor vivo il Fabbroni, l’opera sua gli aveva ac- 
quistato tanta fama che nel 1820 ;l Favre- Bertrand, 
membro del Consiglio Sovrano del Cantone di Ginevra, 
lo consultava intorno ad un progetto di legge, destina- 
to a provvedere alla pubblica assistenza, incominciando 
la lettera con le parole: « La célébrité de vos ouvrages, 
« les vues saines et étendues que vous y avez déve. 
« loppée, l’ heureuse expérience que la Toscane a faite 
« de vos principes d’ administration me déterminent è 
« vous transmettre le projet d’ une loi sur les subsistan- 
« ces, dont le Conseil Souverain du Canton de Genève 
« va s’ occuper très incessamment. Le désir de faire jo- 
« uir ma patrie des conseils d’ un des hommes les plus 
« distingués de |’ Europe, m’ engage, Monsieur, à vous 
« prier de lire ce projet de loi ect. »° Pochi annì dopo 
la morte dell’ autore il Nannini portava a cielo i Prov- 





‘Gianni: Opere - Vol. II p. 235, 336, 340, 342, 345 - Il Gianni 
però esagerò di molto questi pericoli degli economisti. 

?La lettera del Favre-Bertrand, la risposta del Fabbroni e la 
replica del primo trovansi nelle Opero Vol. II p. 301, 306, 
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vedimenti Annonarj, dicendo di essi: « Quest’ opera 
potrebbe parificarsi ad una sentenza inappellabile prof- 
ferita sulla tanto ventilata discussione : sì forte è la 
eloquenza dei fatti in essa notati, e sì incalzanti ne 
sono gli argomenti. Una lettera magistrale dell’ illu- 
stre Consiglier Fossombroni ne conferma sempre più 
il valore, perocchè in essa le ragioni economiche ven- 
gono associate a quei santi dettami di giustizia, che 
non sì debbono mai violare; talchè |’ argomento rima- 
ne esaurito con quella pienezza, che esige necessa- 
riamente una dottrina costituente uno dei più impor- 
tanti rami della Scienza sociale. È anzi mirabile che 
« quì siasi prevenuto il precetto, ministrato più moder- 
« namente da un acuto pensatore, di non commette- 
« re in queste discipline alcuna viziosa dicotomia FO 
« smembramento, così funesto alla trattazione di ogni 
« sociale interesse. »' Recentemente un valoroso econo- 
mista, il Cusumano, diceva doversi riguardare i Prov- 
vedimenti annonari « siccome |’ ultima parola della 
« scienza; »° ed il Morena nella sua dotta e coscienziosa 
monografia assegnava a quest’ opera il posto altissimo, 
che le compete nella letteratura economica della Toscana.? 

La materia infatti non poteva esser trattata più com- 
pletamente sia dal lato economico, che dallo storico e 
dal giuridico ; ogni principio teorico è discusso nella sua 
essenza, dimostrato coll’esempio dei fatti, esaminato nei 
suoi rapporti col diritto e colla morale. Il sistema anno- 
nario vi è combattuto sotto tutti gli aspetti e sotto tutte 
le forme: sotto tutti. gli aspetti perchè vi sono conside- 
rati tutti e tre i suoi lati, il politico, in quanto rappre- 
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{NANNINI : Succinto ragguaglio dello stato delle scienze mo- 
rali in Toscana dal principio del secolo XVII fino al presente 
(1833). Annali universali di Statistica - Vol. 35). 

“Cusumano: La teoria del commercio dei grani in Italia 1879. 

SMORENA: Op. cit. 




















sentava la preoccupazione dello stato per la sussistenza 
dei cittadini, il sociale, in quanto sanciva quasi un di- 
ritto all’ esistenza, superiore alla tutela degli interessi 
economici,‘ il giuridico, in quanto voleva garantire il 
pubblico dalle frodi degli speculatori ; sotto tutte le forme 
perche è studiato in ambedue i suoi grandi rami, nei 
rapporti cioè del commercio estero e nei vincoli al com- 
mercio interno. È davvero mirabile come un uomo tutto 
dato ai. pubblici negozi, tutto immerso nelle ricerche e 
negli studi scientifici, avesse potuto acquistare la vasta 
erudizione storica, la profonda conoscenza dei vari si- 
stemi economici, che si riscontrano nei Provvedimenti 
Annonarj. Quel poco che allora conoscevasi, della storia 
economica di Roma, gli è noto non meno della storia 
economica dell’ Inghilterra, della Francia, della Spagna, 
della Toscana e delle altre parti d’ Italia; da ogni secolo, 
da ogni popolo egli trae degli esempi a favore della sua 
tesi, da ogni autore egli trae qualche argomento a so- 
stegno delle sue teorie: Aristotele, Columella, Plinio, 
Paolo Orosio, Ramsay, Duclos, Rouger de la Bergerie, 
Boisguillebert, Herbert, Baudeau, Mirabeau, Turgot, Mo- 
rellet, Herrenschuwand, Franklin, Montesquieu, Elvetius, 
Ulloa, Campomares, Cavanilles, Ossorio, Moncada, Verri, 
Galiani, Cantalupo, Ricci, Fierli, Fineschi, Gioia e cento 
altri, tutti, storici economisti, filosofi enciclopedisti gli 
prestano le armi per dar l’ ultimo colpo all’ ignoranza ed 
al privilegio che su di essa fondavasi. Nè |’ erudizione 
o l’ aridità dell’ argomento rendono pesante quest’ opera 
la cui lettura riesce anzi gradevole anche alla comune 
dei lettori per l’ ardore, che ne anima la materia, pel 
caldo senso di filantropia, che la rende generosa ed 
eloquente. 





iGoBpi: La concorrenza estera e gli antichi economisti ita- 
liani - 1884, 
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Il grande principio, che informa i Provvedimenti An- 
nonarj, che balza fuori da ogni pagina, da ogni riga, 
dai fatti e dai ragionamenti, dalla teoria e dalla pratica, 
principio predicato in nome della ragione, della scienza, 
della civiltà è che nella libertà frumentaria deve cercarsi 
il miglior provvedimento annonario: | averlo illustrato 
sotto tutti gli aspetti, difeso da tutte le oubbiezioni pos- 
sibili, predicato con un’ eloquenza ed una dottrina non 
comuni, formarono il pregio di quest’ opera, per sè non 
originale; l’ averlo fatto trionfare in circostanze difficili 
ne accrebbe immensamente la fama e le diede il valore 
di documento storico. La lettera del Fossombroni, che 
accompagna i Provvedimenti Annonarj, costituisce essa 
pure una filosofica difesa della libertà del commercio dei 
grani, e contiene per sovrappiù un’analisi finissima del- 
l’antagonismo di interessi fra produttori e industriali : 
senonchè, mentre l’ opera del Fabbroni considera parti- 
tamente i vincoli opposti alla libertà frumentaria, il Fos- 
sombroni si limita a combattere il principio della proibi- 
zione, senza scendere ai particolari, ai singoli provvedi- 
menti, che incarnavano quel principio, E conforme invece 
allo scritto del Fabbroni anche pel sistema, seguito nella 
trattazione, Ja Memoria del Neri : in essa l’ autore mette 
in sodo anzitutto il carattere esclusivamente agricolo della 
Toscana, e ne deduce il bisogno imperioso di lasciare 
piena libertà al commercio interno ed esterno dei grani, 
combattendo i vincoli all’ esportazione, alle incette ed alla 
panificazione; la tassazione del prezzo del pane ed i 
magazzini pubblici. Pel carattere stesso di semplice me- 
moria, per la limitata materia contenuta questo scritto 
è certo di molto inferiore all’opera più vasta e complessa 
del nostro autore, quantunque sostenga la stessa idea, 
abbia ottenuto essa pure un grande successo pratico ed 
abbia per di più il vantaggio di esser stata scritta 37 
anni prima. Ma un esame comparativo anche superficiale, 
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fra i due scritti rivela la loro stretta parentela perfino nel 
modo di disporre la materia: i Provvedimenti Annonarj 
non sono altro, oserei dire, che la Memoria del Neri 
ampliata ed approfondita. Laonde non pecca forse di 
troppa severità |’ affermare che in essi l’ autore non è 
originale non solo nella materia, ma neppure nel modo 
di disporla e trattarla; nè sembra un paradosso il soste- 
nere che l’opera più importante e più famosa del Fab- 
broni è al tempo stesso quella che denota più d’ ogni 
altra la mancanza in lui d° originalità. Con questo mio 
giudizio s’ accorda quello datone dal Gobbi, economista 
competentissimo in materia: « L’opera più importante 
« del Fabbroni è quella ,,dei Provvedimenti Annonarj“, 
« nella quale sistematicamente esamina e confuta i vari si- 
« stemi di restrizione al commercio dei grani, senza del re. 
« sto valersi di argomenti nuovi, e conclude per la libertà 
« completa e generale. Nel Fabbroni la teoria generale 
« del libero scambio si può dire completa, in quest 
« senso, che egli accoglie tutti gli argomenti svolti dagli 
« scrittori suoi contemporanei : il rispetto alla libertà e 
« alla proprietà, le condizioni naturali per cui le indu- 
« strie nazionali hanno già la prevalenza sul mercato 
« interno, il vantaggio che si arreca a tutte le classi 
« aumentando il reddito dei proprietari fondiari, da cui 
« proviene la domanda dei prodotti industriali, quest’ ul- 
« tima idea deriva direttamente dal principio fisiocratico 
« della produttività esclusiva della terra, che il Fabbroni 
« però sostanzialmente non accetta. »' 

I Provvedimenti Annonarj sono l’ ultimo scritto im- 
portante del Fabbroni sull’ argomento del libero scambio : 
non terminò tuttavia con essi la campagna brillante- 
mente condotta dall’ egregio scienziato e filantropo a 
favore del grande principio, giacchè la filosofica prefa- 





1GoBBI : op. cit. 
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zione alla “Statistica economico-normale,, del Ciani, e 
più ancora la lettera di Diego Lopez a Valentino Foronda 
intitolata “Za miniera dell’ Oro,, esponevano, ribadivano 
e predicavano di nuovo i principi sostenuti negli scritti 
precedenti. « Il territorio Toscano, conclude in questa 
« lettera il Fabbroni, comunque limitato e ristretto, è 
« suscettibile di maggior numero di abitanti e di più 
« estesa coltivazione : venga completa la benedetta libertà 
« di agire ed incoraggire |’ opera sopra i suoi campi; 
« ed i Toscani industriosi ne ritrarranno con innocente 
« sudore e lieta cura quell’oro e quell’argento, che l’ in- 
« felice indigeno del nuovo mondo trae con pene mortali 
« nell’orrore di perpetua notte dai profondi e cupi meati, 
« dove fu inabissato dalla Natura! Ecco i mezzi fonda- 
« mentali ed efficaci che hanno i Toscani per richiamare 
« in copia quei metalli, che tra di lor non si scavano, 
« € poterne tanti coniare in moneta, quanti ne richiede 
« l’attività dell’ industria, e la estensione del commercio, 
« Sia dunque vostra prima ed essenzial cura o Toscani, 
« porgere efficace favore alle produzioni primitive, anima 
« delle arti, e del commercio; e suoni sempre alle vostre 
« orecchie ,,Sic fortis Etruria crevit‘*! »? Il Gianni, 
letta questa lettera, gli scriveva: « Mi viene con la 
« scorsa posta un prezioso dono per me con il titolo 
« Miniera dell’ oro, ma questo è lavoro dell’ illustre Don 
« Diego Lopez che altre volte ho ammirato nella sua 
« corrispondenza con Valentino Foronda, e lo stimo, e 
« lo amo moltissimo, ma nulla giova che un eremita 
« oscuro ne faccia elogio. Gran disgrazia che nei nostri 
giorni di questo secolo illuminato si debbano occupare i 
nostri scrittori a tradurre e commentare autori esteri per 


AA 





1Quest’ operetta fu scritta da Michele Ciani per dimostrare 
quale sia 1’ andamento normale dell’ economia d’ una nazione, 
quando nulla s’opponga al suo libero svolgimento : essa fu ri- 
tenuta a lungo opera del Fabbroni, 

*Opere Vol. I p. 233. 
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insegnare ì più volgari principi e le teorie più comuni 
della pubblica economia, che nel nostro paese non aveva 
più bisogno di spiegazioni, né di maestri! Eppure una 
fatalità nemica della bella Toscana ha voluto che i suoi 
cittadini compariscano adesso umili discepoli di esteri 
scrittori che si traducono, o si citano per accreditare 
le dottrine che presero da noi, e gli esperimenti che 
tenteranno sul nostro esempio. La Francia tenta a pie? 
tremante d’ imitare la nostra libera esportazione di 
grani, ed. alla prima voce del monopolio offeso o della 
timida ignoranza spaventata, mette un laccio alla libertà 
adottata da un imperatore che può fare la legge al- 
l Europa e non è sufficiente a vincere il pregiudizio 
abituale d’ un villaggio. Purchè il bene si abbracci 
porti pure il nome francese, inglese o spagnuolo, ma 
non si ricusi perchè lo abbia promosso un italiano. È 
insorta una guerra di rappresaglia che si fa con le 
dogane e tariffe, ma il male di questo sistema nasce 
dall’ eccesso, perchè non si vuole distinguere quale sia 
il grado che può tollerarsi senza disordine. »! La “Mi- 


niera dell’ oro,, chiude l’ opera copiosa ed efficace pre- 
stata dal Fabbroni a sostegno del libero scambio, in cui, 
dice il Marescotti, fu « l'economista italiano più conse- 
guente e costante. »® L’apologia della libertà commerciale 
è fatta dal Fabbroni non solo in vista del vantaggio eco- 
nomico, ma anche di quello morale ; egli non perde mai 


A? 


occhio i due lati del problema, di modo che a lui pure 


possono attribuirsi quelle nobili parole, pronunciate dal 
Cobden nell’ Accademia dei Geogorfili il 2 maggio 1847: 


« 


« 
« 
« 


Mi è piaciuto sempre il considerare il libero scambio 
dal suo lato morale anzichè materiale. Non che io di- 
sprezzi l’ accumularsi della ricchezza, lo che significa 
in altre parole il moltiplicare delle facilitazioni per la 





{GIANNI - Opere Vol. IL. p. 371. 
3 Opi cità 
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maggior diffusione della civiltà. Ma l’ economia politica 
significa qualche cosa di più che non il semplice trat- 
tato sulla ricchezza delle nazioni; significa |’ esercizio 
della giustizia fra uomo ed uomo nel senso più esteso 
della parola. Il libero scambio implica una missione 
ben più elevata che non sia il semplice scambio dei 
commerci fra varie nazioni; tende a rimuovere pre- 
giudizi di nascita, di colore politico, di religione e di 
razza ed unire la grande famiglia umana da vincoli di 
sania fratellanza. »' 

Il diritto di proprietà, che costituisce nel Fabbroni, 
come nel Fossombroni, uno dei capisaldi per la difesa 
del libero commercio, ispira pure ‘un’ altra opera del 
nostro autore, il « Ragionamento sugli effetti della li- 
Lertà e del vincolo sui boschi alpini », memoria letta 
all'Accademia dei Georgofili nel 1815, ma composta nei 
primi anni del secolo, nella quale sostiene l° inutilità ed 
inefficacia delle leggi proibenti il taglio dei boschi e la 
coltivazioni delle pendici, trattando con somma compe- 
tenza fecnica e vasta erudizione storica questa parte 
dell’ economia agraria e conclude colle parole: « Se alla 
« nazione piace; se al governo abbisogna avere alberi 
<« centenari, voluminosi, altissimi, ad oggetto di man- 
« tenere una armata navale, perchè non si fa egli di 

questi una pubblica proprietà; perchè non si dedicano 
a tale uso, con perenni e scelte piantazioni di alberi 
i tanti beni allodiali e demaniali? Perchè non si com- 
prano a pubbliche spese quelle cime di Appennini, 0 
altri monti che si vogliono selvose? Perchè mai per 
pubblica autorità non si rivestono di vegetabili eccelsi ? 
E perchè mai da un intendente autorevole, conforme 
î Romani facevano, non si tutelano questi e custodi 
scono? Allora soltanto è utile, necessario un magistrato 





1G. MonTGoMERY STUART: Storia del libero scambio in To- 
scana 1876. 
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<« conservatore dei boschi dipendenti dalla sovranità; € 
« dedicati a farne rispettar la potenza sul mare. Cesse- 
« rebbe allora per sempre quella perniciosa e inquieta i 
« gara, che ad ogni occasione risorge tra i cittadini, o 
« gli abitanti del piano, e quei del monte; cesserebbe il 
« più ingiusto tra i vincoli agrar), quello cioè di far È 
« servire il particolare possesso al comodo e capriccio | 
<« altrui, e non avrebbe più luogo, in offesa ai diritti di 
« proprietà, l’arbitraria condanna di un privato suolo | 
« qualunque a nutrir piante delle quali è per valersi il 
< commercio, o la guerra, quando vuole, quando crede, 
« ed al prezzo che più piace di imporre, escludendo quasi 
« il contrasto livellatore di legittima concorrenza. »! 
Il Frullani, che aveva letto questo studio molti anni 
prima del 1815, gli scriveva nel 1806: « Ho letto con 
« vera soddisfazione le vostre ,,Osservazioni sul vincolo 
« e libertà su’ Boschi Alpini. Questo scritto mi sembra 
« opportuno per istruire la nazione Toscana sopra un 
« articolo di molta importanza in rapporto alla nostra 
« pubblica economia, e vedo che lo sfoggio di bella eru- 
« dizione, e i molteplici dettagli che v’avete inserito, 
« disvelano il vostro vero patriottismo per vincere con il 
« diletto e con l’utile, le profonde abitudini, le false opi- 
« nioni, ed i falsi ed illusori interessi particolari, che, 
« specialmente nella nazione Toscana, hanno fatto negli i 
« ultimi tempi un grand’argine alla generale accettazione, 
« e introduzione d°’ utili provvedimenti... Non ammiro a- 
« dunque la vostra vasta erudizione, perchè la conosceva 
« in tutti i rapporti dello scibile ma lodo il piano, e 
« l’oggetto del vostro scritto, perchè gli uomini in ge- 
« nerale son più colpiti dai fatti, che dagli argomenti e 
« dalle giuste speculazioni. »? 
1Opi Voli patd52! 
*FaBBRONI - Opere Vol. Il p. 455: le due memorie del Frul- 


lani e del Gianni si trovano stampate accanto alla memoria del 


Fabbroni. A | 
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Nè minorì erano stati tre anni prima (1803) gli elogi 


del Gianni, il quale scrisse per l’amico un « ParaZelo 
fra gli Appennini Lucchesi ed i Toscani » che terminava 
così: « Caro il mio Nanni, non gettate le margherite ai 


« 
« 
« 


porci, e non fate delle vostre opere la materia delle 
mostruose storpiature, che ne compongono gli asini ed 
i birbanti. Questo è il tempo di far dormir tutti i 


« talenti, le cognizioni, ed i progetti utili ad un paese, 
« che pare condannato ad un pentimento salutare, sotto 


la penitenza dolorosa di un esperimento sensibile di 


« ciò che fu sino al 1765 di ciò ch'era divenuto senza 
« saperlo conoscere, e gradire al 1791, e dello stato, in 


« 

« 

« 
« 


cui si trova con tutte èle apparenze di un futuro peg- 
giore nel nostro stato attuale (1803). Non è tempo che 
gli uomini della vostra qualità impieghino i loro pre- 
ziosi momenti a parlare con chi non intende, a con- 
sultare con chi non conosce nè la materia, nè le cir- 
costanze. Aspettate che l’infermo sia allo spasimo del 
dolore, che i ciarlatani non abbiano più di che lusin- 
garlo, e quando lo abbandoneranno, soccorretelo con 
i vostri lumi, e con il vostro zelo, taglierete e brucerete 
le parti cancerose, lo ristorerete e per ricompensa 
troverete l’ odio dei malvagi, l’ indifferenza della mol- 
titudine indefinibile, e la muta approvazione dei giusti, 
che col silenzio sì separano dalla turba immensa degli 
ingrati al bene ricevuto, e dei maligni, ed invidiosi, 
che odiano chi opera il bene pubblico perchè vi sep- 
pelliscono i profitti della iniquità. Allora potrete esser 
contento di aver bene impiegato le vostre fatiche, ma 
frattanto non le date invano a chi non sa farne altro 
che abuso. Scusate se un breve sfogo dell’antico amore 
per la patria ha fatta allungare una risposta che poteva 
essere compita in due pagine. Addio, »4 





1Vedi a questo riguardo la conclusione della Storia dell’ E- 


conomia politica di J. K. INGRAM: traduz. italiana 1892. 








Dal campo economico al sociologico la distanza è mi- 
nima ancor oggi: la teoria della popolazione ad esempio, 
quella della distribuzione e del'consumo delle ricchezze 
hanno un carattere decisamente sociologico; anzi la 
stessa economia politica sotto |’ influenza del metodo 
storico va diventando di giorno in giorno un ramo, 0 
per meglio dire la base d’ una nuova scienza più vasta 
e complessa, la sociologia. Ma affinità non vuol dire co- 
munanza, e comunanza invece v’ era fra questi studi un 
secolo fa quando l’ economia politica non s’ era ancor del 
tutto liberata, specialmente in Italia, dalle sue sorelle 
d’ infanzia, la politica, la morale, il diritto, quantunque 
già dal 1766 in Francia il Turgot avesse sprigionato un 
vero sistema di economia sociale da quel sistema di diritto 
economico, in cui essa era stata incorporata dal Quesnay,! 
e dieci annì dopo in Inghilterra lo Smith, coll’assegnarle 
i limiti precisi del campo d’ azione, la avesse eretta a 
vera scienza autonoma. Niente di più naturale adunque 
che anche il Fabbroni passasse con facilità da un campo 
all’ altro; tanto più che il concetto pratico da cuì era 
guidato nei suoi studi economici, coltivati col fine di trarne 
ammaestramenti pel miglior andamento della società, do- 
veva muoverlo facilmente a studiare l’ organismo sociale 
sotto altri aspetti per rilevarne i disordini e suggerirne 
i rimedi. 

Frutto di questi studi e di queste meditazioni è ap- 
punto il « Discorso intorno ai mezzi d’ incoraggiamento 








1Cossa i Introduzione allo studio dell'economia politica 1892. 
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al Matrimonio »' col quale l’autore mira a combattere 
ì sussidi dotali, che a larga mano sì spargevano in To- 
scana specialmente da alcuni Pii Stabilimenti per inco- 
raggiare i matrimoni. Il Fabbroni non ha alcuna fiducia 
nei rimedi artificiali per accrescere la popolazione, anzi 
li ritiene dannosi all’ economia degli Stati. D'altra parte 
egli è convinto che la potenza e la prosperità delle na- 
zioni dipendano in gran parte dal numero degli indivui, 
che le compongono: si sente qui l’ influsso della teoria molto 
diffusa tra gli economisti ed i politici dell’ epoca, teoria 
svoltasi quando le società europee erano organizzate per 
la guerra anzichè per il commercio e le industrie, che 
l'aumento della popolazione sia lo scopo principale, che 
lo stato deve proporsi per procacciare la potenza ed il 
benessere dei popoli, È vero che già nel Cinquecento col 
Macchiavelli,” e più ancora col Botero,® e poi nel Sette- 
cento col Beccaria, coll’Ortes® e col Ricci° per limitarci 





{Non ho potuto desumere l’anno preciso, cui appartiene questo 
lavoro, ma deve appartenere ai primi anni dell’ attività econo- 
mica del Fabbroni a giudicarne dal contenuto, da certi accenni 
sparsi nell’ opera e da queste parole di Giuseppe Fabbroni, ni- 
pote del nostro autore. « Scrisse egli quindi intorno a’ primi 
< avanti che la rivoluzione francese fosse giunta a cambiare 
« per così dire le sorti dell’ Europa, una memoria che non vide 
« fin’ ora laluce intitolata “Sull” incoraggiamento al matrimonio 
« ete,, ». - Prefazione generale alle opere del Fabbroni - Vol. I 
PERRVALINE 

2MACCHIAVELLI: Discorsi - libro I cap. I. 

*Borero: Delle cause della grandezza e magnificenza delle città. 

*BeccARIA: Elementi di economia pubblica. 

°OrtES: Riflessioni sulla popolazione della n 


azione per rap- 
porto all’ economia nazionale - 1790. 


“Riccr: Riforma degli istituti pil dellla città di Modena 1787. 
Quest’ opera e quella dell’ Ortes:sono forse posteriori al Discorso 


del Fabbroni: i loro autori si trovano citati dal Fabbroni in 
opere posteriori, che verrò esaminando. 
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all’ Italia soltanto,’ era stata posta in luce più o meno 
chiaramente la legge dei compensi decrescenti della pro- 
duzione territoriale contrapposta alla tendenza dell’uomo 
ad un aumento illimitato della specie, ma non ancora 
era venuto alla luce, agguerito di nuove armi il Saggio 
famoso di Roberto Maltbus a raffreddare gli entusiasmi 
dei propugnatori fanatici dell’ accrescimento della popo- 
lazione. Il Fabbroni appartiene a quella schiera di dotti, 
non piccola allora in Italia, che erano più impensieriti 
del creduto spopolamento della terra che d’ un eccesso di 
popolazione. Come dunque potrà essa aumentare, sì do- 
“manda il nostro autore, senza bisogno di inutili, anzi 
dannosi artifici, quali sono le cause che ora impediscono 
questo aumento ? « Il peso di una legislazione e ammi- 
« nistrazione malfondata, e viziosa, che sussiste in quasi 
« tutti i governi, e il numeroso celibato che in essi regna 
« per conseguenza. Queste, egli si risponde, sono. le 
« cagioni persecutrici della nostra propagazione, queste 
« sono gli ostacoli più formidabili che si oppongono al- 
« l'aumento degli uomini. »? Questo aumento non conosce 
altri limiti che il difetto di sussistenza, e siccome le sus- 
sistenze sopravanzerebbero, perchè la popolazione d’ Eu- 
ropa, afferma il Fabbroni accettando |’ erronea opinione 
del Wallace? anzichè quella dell’ Hume,* è diminuita negli 
ultimi secoli, e la sua area potrebbe nutrire una popo- 
lazione immensamente maggiore, ne segue che un go- 
verno, il quale da una parte stimolasse la produzione con 
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savie leggi, dall’altra togliesse tanti vincoli al matrimonio, 
vedrebbe crescere immediatamente la sua popolazione. 

Combatte quindi la enormità delle tasse, la fiscalità 
delle esazioni con parole, che sarebbero purtroppo appli- 
cabili ai giorni nostri: « Che il povero vassallo si privi 
« del necessario per la sua precisa sussistenza per sod- 
« disfar tanti pesi, questa è quasi la minor cosa; ai 
« suoi stessi figli, teneri servi dello stato, egli dee toglier 
« talvolta il pane dalla bocca per pagare |’ esattore del 
« fisco, che con |’ autorità del governo sembra vada an- 
« nunziando la desolazione dei poveri. Non vi è anno 
« sterile, necessità nè miseria, che eccettuar possa dalla 
« dura imposizione sulla testa o la bocca, ovunque sia 
stabilita. Si concede al più una piccola dilazione: in 
« questo tempo l’ infelice raddoppia il suo lavoro, la sua 
« fatica; scema vieppiù lo scarso alimento di sua fa- 

miglia; e non bastando questo, spinto dalla necessità 
« vende perfino i più vili mobili del suo miserabil tugurio, 
« sino a quel povero letto nel quale la sua consorte, la 
« dolce compagna delle sue pene dette dei cittadini allo 
« stato. A questo prezzo si comprano dalla società i be- 
« nefici suoi in molte popolazioni d’ Europa. »! 

E poco oltre: « Crescere i sudditi ad un governo di 
« ferro è lo stesso che rendersi colpevole criminalmente 
« verso la propria posterità. »° Esamina quindi il sover- 
chio concentrarsi delle ricchezze, favorito in gran parte 
dalla legge, ed in esso riconosce uno degli ostacoli prin- 
cipali all’ aumento della popolazione. Ed a questo punto 
trovasi un passo d’ un’ acutezza veramente mirabile: 
« Praticabile non è, nè convenevole impedir l'acquisto di 
« beni stabili al ricco; ma perchè non si lascia egli 
« ugualmente il campo libero alla successiva diffusione 
« delle accumulate ricchezze ? E come mai la nazione, le 
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« leggi, che dovrebbero piuttosto opporsi al disequilibrio, 
« anzi lo favoriscono con istituzioni artificiali di privilegi, 
« fidecommissi, commende, e primogeniture, cose tutte 
« che tendono a diminuire il numero dei possessori ? 
« Aprite il gran libro della società, e vedrete ogni popo- 
« lazione divisa in due parti perpetuamente in guerra 
« irreconciliabile ; proprietari e non proprietari, ossiano 
« mercenarj. Questi pretendono sempre vendere al mag- 
« gior prezzo i loro sudori; e quelli, poco umani, ed 
« avari non lo vogliono se non all’ infimo: in ciò spe- 
« cialmente soccombe il povero mercenario, spinto dalla 
« necessità; e siccome la maggior parte del popolo è 
« mercenaria, la miseria è più estesa. L° Europa, per sua 
« sciagura sperimenta questa disproporzione funesta, che 
« i suoi governi non pensano a rimediare, e che sarà 
« sempre fatale alla sua popolazione. E perchè poi ci 
« affatichiamo noi a ricercare i mezzi onde promuovere i 
« matrimoni? La povertà che è figlia d’ una mal calco- 
< lata amministrazione artificiale ha cagionato, e cagio- 
« nerà costantemente la spopolazione della terra. »' 

Od io m’inganno, o il riconoscere questa grande 
lotta economica fra due classi della società, e più ancora 
l’ enunciarla in termini così rigidamente scientifici dà 
prova d’una mente geniale, d’ uno sguardo sicuro: 
non pare questa una pagina scritta nel secolo scorso, 
ma ai giorni nostri, in cui questa lotta ha assunto pro- 
porzioni titaniche. E si noti che il Fabbroni non era un 
utopista; ch’egli non voleva questa lotta, ch’ egli pre- 
dicava anzi l'armonia d’ interessi fra le varie classi so- 
ciali: ma il fatto era più vero della teoria, e la dura 
realtà della vita s’ imponeva all’ ottimismo della scuola, 
suscitando nella sua mente uno di quei rari lampi di 
vigorosa genialità, che talora rifulsero in lui anche nel 
campo delle scienze esatte. S’inganna invece il Fabbroni, 
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quando crede che il concentrarsi della proprietà in po- 
che mani sia frutto quasi esclusivo della legislazione 
d’allora. La legge economica medievale, che dura più 0 
meno in Europa fino alla Rivoluzione francese, conserva 
violentemente in poche mani la proprietà fondaria soltanto 
non la mobile, la quale incomincia a concentrarsi ben 
prima dell’ 89, col sorgere delle industrie, coll’ estendersi 
dei commerci e dei cambi, e andra poi concentrandosi 
con moto di giorno in giorno più rapido dopo la Rivo- 
luzione francese per opera appunto di quella libera con- 
correnza, di quella illimitata libertà dell’ individuo nel 
campo economico, che il Fabbroni invoca quale argine 
al concentrarsi soverchio della ricchezza. 

Altra causa principale del ritenuto spopolamento del- 
l'Europa è pel nostro autore la grande diffusione del 
celibato, prodotto e dal numero di religiosi troppo mag- 
giore che nol richiedano i bisogni del culto, e dal diritto 
di primogenitura, che spoglia i figli del loro avere a 
vantaggio d’uno solo fra essi, e dalla corruzione, la 
quale, nata dall’ eccessivo celibato, contribuisce a sua 
volta ad aumentarlo sempre più. E qui egli, per far ve- 
dere che il celibato fu sempre ritenuto immorale o per 
lo meno dannoso, passa in rapida rassegna le idee do- 
minanti a questo riguardo nei vari Popoli e civiltà, e si 
ferma poi un po’ più a lungo sulle origini del celibato, 
imposto dal cattolicesimo, per dimostrare coll’ appoggio 
della storia e di parecchi illustri prelati ch’ esso divenne 
assai tardi d’ uso generale e che non è punto necessario 
pel prosperare della religione: non ha il coraggio d’af- 
fermare esplicitamente che il celibato religioso dovrebbe 
esser abolito, od almeno ridotto di molto il numero degli 
ecclesiastici, ma lo lascia indovinare nelle parole: Spe- 
« rereste senza dubbio ch’ io proponessi i più opportuni 
« rimedi per tale abuso; e così farei, benchè veda quanto 
« spinosa sia la materia, se piacer potessi a ciascuno.... 
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« Ciò che non posso omettere di rilevare si è, che i 
« rimedi si rendono tanto più urgenti, quanto maggior 
« vediamo la prodigiosa estensione del numero di quelli 
« che lo professano giungendo per alcune popolazioni al 
« rapporto di uno a tre; proporzione funestissima nel- 
« l'ordine. politico di uno stato. »' Combatte infine la 
prostituzione, ch’egli afferma figlia del soverchio celibato, 
e quanti la difendono come una necessità sociale, intesa 
a salvaguardare i matrimoni. 

Ridotta ai minimi termini, la teoria della popolazione, 
quale risulta da questo discorso, consta d’ un solo prin- 
cipio: l’ aumento della popolazione avviene spontaneo in 
forza di leggi naturali, quando | uomo possa muoversi 
liberamente in un ambiente fisico e morale favorevole 
alla sua riproduzione. E in ultima analisi il solito prin- 
cipio del lasciar fare alla natura, applicato alla popola- 
zione, teoria questa molto diffusa in Italia nella seconda 
metà del secolo scorso. Le teorie del Vauban,° del Melon,° 
del Bielfeld," del Von Justi," del Von Sonnenfels,® i quali, 
esagerando i vantaggi d’ una densa popolazione, avevano 
sostenuto esser primo compito dei governi l’ aumento dei 
sudditi, avevano trovato nella nostra penisola ammiratori 
e seguaci, non solo negli scrittori politici, come ad esem- 
pio in Filippo Villano," o nel Parrucca,'® ma anche negli 
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economisti, quali, per citarne alcuno il Genovesi! ed il 
Galiani,° caldi propugnatori d’ un aumento illimitato della 
specie umana. Ma accanto a queste teorie altre più per- 
fette si erano svolte nel frattempo le quali segnano il 
passaggio fra le prime e quelle sbozzate dal Beccaria, 
dall’Ortes, dal Ricci e completate poi fuori d’Italia dal Say 
e dal Malthus: antesignano di questa teoria di passag- 
gio è più ancora del Montesquieu, troppo indeciso su 
quest’ argomento, il Sissmilch," il quale pur insistendo 
sul principio che una popolazione numerosa costituisca la 
fonte precipua della felicità, della potenza, della sicurezza 
dello stato, riconosceva che lo sviluppo di essa avviene 
in virtù di leggi naturali o provvidenziali la cui azione 
non può esser ritardata o accelerata da alcuna legge 
civile, ed affermava quindi che il governo deve limitarsi 
in questo campo ad un’ azione indiretta, rimovendo gli 
ostacoli, che s’ oppongono a questo sviluppo, e favorendo 
gli istituti ad esso favorevoli. Di questa teoria, che trovò 
essa pure larghissima diffusione in Italia, e fu sostenuta 
fra gli altri dal Briganti,* dal Filangeri,* dal Verri,° dal 
D’ Arco, si mostra seguace il Fabbroni, il quale ed aveva 
studiato l’opera del Sisssmilch e ne trovava in ultima 
analisi le idee in Toscana stessa nel Bandini, il quale 
aveva sostenuto che, migliorato lo stato fisico della ma- 
remma senese, sarebbe sorta là pure una prospera e 
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numerosa popolazione, e nel Lastri,' il quale aveva ac- 
cennato con molta esattezza, 15 annì prima della pub- 
blicazione dell’ Ortes, all’ esistenza di leggi naturali, che 
governano il movimento della popolazione, ed aveva so- 
stenuto essere inutile ed anche dannoso lo stimolo arti- 
ficiale al matrimonio, che si sarebbe invece molto più 
diffuso di per sè quando fossero state promosse l’ agri- 
coltura e l'industria. 

In sostanza il Fabbroni non offre una teorica completa 
sulla popolazione, non accenna neppure al problema fon- 
damentale dell’ antagonismo fra l’ incremento illimitato 
della specie e quello limitato dei mezzi di sussistenza, 
ima offre degli ottimi consigli pratici e, se da una parte 
cade egli pure in errori ed esagerazioni, dall altra ha 
il merito di metter in chiara evidenza il rapporto reci- 
proco tra fatti di ordine diverso e quello anco maggiore 
di non disgiunger mai la questione dell’ aumento da quella 
dell’ agiatezza della popolazione, ritenendo essere un po- 
polo tanto più forte non solo quanto più è numeroso, 
ma anche quanto più è agiato e morale: si vede anche 
qui l’uomo pratico, che prevale sul teorico; si sente in 
questo suo filantropismo |’ influsso diretto dei filosofi 
francesi. In certe pagine infatti aleggia possente lo spi- 
rito del Rosseau, come ad esempio quando il Fabbroni 
parla d’un patto sociale non formulato concretamente 
ma ammesso nei rapporti fra uomo e società, ed esce in 
parole siffatte: « Ah! se ad ogni ora l'individuo far 
« potesse il bilancio con la società della quale fa parte, 
« quanto non se ne troverebbe creditore ! »° Si sente 
d’ altra parte anche in questo argomento l'influsso delle 
teorie fisiocratiche, quando egli paragonando la città alla 
campagna espone simili idee: « D’ uopo è che ì governi 
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« rivolgano la loro attenzione alle campagne egualmente 
« che alle cittadi, figlie sterili, querule, e ingrate, come 
« quelle sono madri feconde e vere nutrici dell’ uman 
« genere. Il superfluo della popolazione, e prodotti del 
« campo, sono le cose colle quali sole possono sussistere 
« le cittadi. »! 


Un argomento che strettamente s’ attiene con quello 
della popolazione, è quello della beneficenza pubblica e 
del pauperismo, e d’ esso pure ha trattato il Fabbroni in 
due brevi scritti, la ,, Lettera di Diego Lopez a Valen- 
tino Foronda sui poveri questuanti“ e |? », Esame di un 
progetto di lotteria coatta. La lettera (1804) è una 
brevissima prefazione all’ estratto d’ una memoria sopra 
ì poveri, scritta dal dottor Luigi Targioni,® già ammini- 
Stratore del ricovero di mendicità dell’ Annunziata di 
Sulmona, in risposta ai seguenti quesiti proposti nel 1802 
dal governo Napoletano: « I° Quali sono i mezzi migliori 
« per mantenere ed impiegare nel travaglio i poveri di 
« amendue i sessi di ciascuna provincia del Regno in 
« altrettante case di reclusione; quale sia il metodo più 
« possibile, relativamente alla generale costruzione di 
« esse ai fornimenti, ai mobili, ai stabilimenti che hanno 
« rapporto alla sanità, alla vestizione, alla nutrizione, 
« alle infermerie, alla cura degli ammalati in dette case, 
< ai regolamenti morali e religiosi, ed al genere e qua- 
< lità delle arti e manifatture da introdurvisi con tutte le 
« altre individuazioni, che più in particolare si conven- 
« gono, e sono adattate a ciascuna provincia. II.0 Quali 
« sono i mezzi migliori, ed i metodi più plausibili per 
« altrettante case di correzione, per mantenervi ed im- 
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<« piegare i vagabondi, con le individuazioni necessarie 
« sugli oggetti dell’ articolo precedente. »É 
Toglie così occasione il Fabbroni dalla recensione della 
citata memoria per esporre le sue idee sull’ importante 
argomento. Egli distingue i mendichi in due categorie : 
mendichi impossenti affatto al lavoro; mendichi atti al 
lavoro. Pei primi resi tali o per vecchiezza o per grave 
infermità, ritiene doverosa la carità pubblica, gli ospizi 
di mendicità. Pei secondi, spinti a cercar }’ elemosina o 
dalla mancanza di lavoro o dalla infingardaggine, con- 
siglia delle case di ricovero, dove si eseguiscano lavori 
facili e non dannesgianti l’ industria privata, ed i men- 
dichi abbiano un vitto sano ma parco assai, in modo da 
acuire in loro il desiderio d’ uscire e procacciarsi col 
proprio lavoro una più agiata esistenza. Ciò per i men- 
dichi più deboli, per le donne specialmente: per gli adulti 
sani e vigorosi propone, d’ accordo col Targioni, che si 
mandino a spese del governo nei luoghi dove v'è più 
bisogno di braccia per l’ agricoltura.? Questi i rimedi, 
diremo così, repressivi dell’'accattonaggio; ma più che 
in essi egli mostra fiducia nei rimedi preventivi, con- 
Sistenti nel render più agiata e più morale la popolazione. 
A renderla più agiata basterebbe, secondo lui, una savia 
| legislazione, che mitigasse la gravezza eccessiva delle 
tasse ed accrescesse la ricchezza nazionale col togliere 
ogni ostacolo alla produzione; a renderla più morale 
dovrebbe contribuire l’ opera del clero: « quando il go- 
« verno ha sufficientemente provvisto ai veri ed assoluti 
« inabili, molto deve aspettare dalla solida e sempre 
« illimitata pietà degli ecclesiastici, le cui predicazioni 
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« mostrando da un lato l’ obbrobrio e la colpa di una 
« mendicità determinata, esortando dall’ altro le anime 
« caritatevoli a soccorrere i veri miserabili con generi 
<« e non con danaro, ed accertando finalmente a questi, 
« che non è grato a Dio chiunque ricusa, o piuttosto 
« chiunque pretende vivere senza il sudore della propria 
« fronte, ed abusa dell’altrui pietà, potranno efficacemente 
« contribuire alla diminuzione di numero ora dovunque 
« immenso e gravoso dei mendichi. »' Un rimedio pre- 
ventivo infine della somma importanza è per lui un’edu- 
cazione saggia ed amorevole di quell’ infanzia, la quale 
abbandonata a sè stessa da genitori miseri o perversi, 
cresce per offrire il contributo più largo all’accattonaggio, 
alla prostituzione, al delitto: « La società deve farsi 
« carico, ed è di suo pressante interesse, di assumere 
« la educazione di quelie figliuolanze, che i genitori non 
« possono allevare e rendere utili ed operose, o che con 
« vile ed iniqua speculazione vogliono farle servire di 
« strumento ad illudere la pietà dei privati. Non si parli 
« mai di reclusione perpetua, o prigionia per creature 
« innocenti, non di correzione inutile, ma di educazione 
« temporaria, nella quale si insinui ribrezzo verso lo stato 
« di mendicità e si addestrino le mani degli educandi ad 
« essere utili a sè stesse, essendolo ai confratelli. Anco 
« i Gentili medesimi insinuarono con utile insegnamento 
« che gli Dei ci vendono tutte le cose a prezzo di fatica. »? 
Anche l’ educazione di questa infanzia egli vorrebbe dallo 
stato affidata agli ordini monastici: « I sentimenti di 
« carità, sono innati, egli dice, nel cuore umano, e sin- 
« golarmente si esaltano in tutti quegli individui, che 
« con vita esemplare rinunziando alle passioni mondane, 
« contemplano nel ritiro del chiostro la grandezza di Dio 
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« e sentono la più squisita compassione per le disgrazie 
« e le miserie della vita umana. Se ad essi sia dai go- 
« verni raccomandata la educazione della indigente in- 
« fanzia; sapranno procurarla senza aggravio del pub- 
« blico erario ; la assumeranno esemplarmente e con zelo, 
« ed allora soltanto scemerà la sordida infingardaggine, 
« la mendicità simulata, ed il delitto. »* Ho riportato non 
senza una ragione questi due passi risguardanti il clero ; 
nel Discorso infatti sui mezzi d’ incoraggiamento al ma - 
trimonio egli mostra il desiderio che il clero fosse sciolto 
dall’ obbligo del celibato, od almeno fosse limitato il 
numero dei religiosi ai soli bisogni del culto; qui egli 
fa voti perchè l’opera e la ricchezza del clero sia rivolta 
ad alleggerire dei gravi mali sociali. Sono semplici deside- 
ri, ma che lasciano trasparire chiarament e latendenza del 
Fabbroni ad una riforma generale degli istituti religiosi, 
i quali, cessando dall’esser di aggravio alla nazione, 
devono mutarsi d’ accordo con lo spirito mutato dei tempi 
in istrumento poderoso di civile progresso: sì sente in 
lui che il tentativo di riforma religiosa, iniziato in To- 
scana dal vescovo Ricci, non era andato perduto per le 
menti più larghi ed i cuori più generosi di quel popolo. 
Utile realmente contro |’ accattonaggio, per ritornare al 
mio argomento, ritiene il Fabbroni soltanto quell’ insieme 
di rimedi or ora esposti: inutile invece, anzi dannosa 
ritiene l’ istituzione di reclusori a vita, dove i vagabondi 
diventano per la convivenza ancor più infingardi ; inutili 
gli stabilimenti filantropici fondati in quegli anni a Du- 
blino e a Monaco dal celebre scienziato e filosofo ameri- 
cano, conte di Rumford, perchè più atti con le loro 
attrattive ad aumentare che a diminuire il numero dei 
poveri; pernicioso poi al sommo grado il sistema di 
tassare gli agiati per mantenere i mendichi, sistema di 
cui mostra coll’esempio classico dell’Inghilterra i pessimi 
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risultati. L'idea insomma, da cui parte il Fabbroni per 


trattare la grave questione, è che la carità pubblica 
malamente intesa riesce il fomite primo della mendicità : 
in appoggio di questa tesi porta le sue particolari osser- 
vazioni, }’ evidenza dei fatti, e l’ autorità del Franklin 
del Campomares, del Muratori, del Necker e d’ altri. 





Le idee, che sì trovano sparse qua e là nei due ultimi 
scritti esaminati, informano pure }°,, Esame d’ un pro- 
getto di lotteria coatta a favore di vari oggetti di pub- 
blica beneficenza“ (1815) esame di cui era stato incari- 
cato dal governo all’epoca della restaurazione in Toscana 
del granduca Ferdinando, al quale venivano giornalmente 
presentati dei progetti con l’ apparente mira di sovvenire 
ai bisogni del pubblico erario, ma col fine reale di pro- 
curare un lauto guadagno ai loro autori. Il Fabbroni 
dichiara apertamente immorale ogni sorta di lotteria, 
odiosa poi e dannosa al sommo grado una lotteria coatta : 
« Si tratta, egli incomincia, di un espediente immora- 
« lissimo, un giuoco di azzardo che si propone ]’ appa- 
« rente scopo di favorire alcuni oggetti morali, ma la 
« cui sostanziale veduta è di procurare una sussistenza 
« al progettista con il più grazioso attributo di conferire 
« impieghi, distribuir doti e pensioni. »! Esamina quindi 
partitamente i vari oggetti contemplati nel progetto, cioè 
doti ‘a fanciulle povere, erezione d’ un reclusorio pei 
poveri, sovvenzione allo spedale, armamento del porto 
di Livorno, aumento di milizie, incorporazioni di beni 
all'ordine di S. Stefano, imprestazioni di denaro al soa 
pensioni alle vedove degli impiegati, e li combatte con 
argomenti o tecnici od economici che già conosciamo in 
gran parte. Non è affatto privo di interesse riportare gli 
argomenti politici, coi quali combatte l armamento del 
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porto di Livorno e l’ aumento di milizie, perchè essi 
rispecchiano fedelmente la politica militare, tenuta dai 
Lorenesi in Toscana. Quanto al porto di Livorno così si 
esprime: « Saviamente fino dagli antichi tempi i re di 


A 
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Francia destinarono il porto di Tolone per la marina 
militare nel Mediterraneo riserbando quel di Marsilia 
esclusivamente per il commercio. Raramente vanno 
d’ accordo i provvedimenti militari coi commerciali; ed 
ogni stabilimento militare è di ingombro al commercio, 
Se mai si volesse una marina in Toscana può desti- 
narsi Portoferrajo a tal uso, come assai più capace per 
simile destinazione. È da osservare per altro che non 
è più il tempo di far paura alla Barberia con cinque 
miserabili galere ; e che non è prudente d’ altronde di 
riaccendere una lotta che il tempo stesso sembra avere 
assopita, e provocare un nemico che forse non pensa 
a noi, Guardie alla sicurezza del Mediterraneo si fa- 
ranno le potenze di noi più grandi, il Pontefice, le 
Sicilie, la Sardegna: della Francia non parlisi perchè 
è forte abbastanza per comandare una pace ai Barba- 
reschi. Se non armano tali potenze, sarà completamente 
inutile che armisi la Toscana, la quale, se pur volesse 
armare, perderebbe nella spesa occorrente, ogni van- 
taggio che può sperar dal commercio. »' 

Quanto poi all’ aumento di milizie: « Perchè mai 
vorrà eglisi aggiungere all’ attual militare, già forse 
troppo costoso, anco la spesa di un corpo di bande, 
con somma distrazione della gente operosa? La pru- 
denza vuole che i piccoli stati non entrino mai nelle 
grandi contese. E Leopoldo ci ha provato col fatto, che 
se la polizia è vigilante non occorrono che poche 
guardie alla sicurezza interna. Se successe scandalo 
dopo la di lui partenza, non si può attribuire che al- 
l’addormentamento della polizia. »? 


1Opere - Vol. II p. 501. ?Opere - Vol. IT p. 501. 
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Considerato nel suo complesso il sistema di benefi- 
cenza pubblica, illustrato dal Fabbroni, le sue massime 
economiche in rapporto al pauperismo sono quelle allora 
diffuse in Italia fra i filosofi e gli economisti: l’opera. 
classica sull’ argomento, la ,, Riforma degli istituti pù 
della città di Modena“ pubblicata già nel 1787 da Lo- 
dovico Ricci, lo Smith, come ben dice il Setti,‘ della 
beneficenza pubblica, era nota al Fabbroni. E che diceva 
il Ricci ? Che non si poteva riordinare la carità pubblica 
se non scuotendo l’ infingardaggine, promovendo i buoni 
costumi e l’ industria, rafforzando il carattere morale del 
volgo ; fra i rimedi egli pure proponeva degli opifici pei 
poveri dove si introducessero industrie novelle per non 
danneggiare quelle esistenti; le conclusioni poi, a cui 
giungeva, le stesse a cui giungerà ll anni dopo Roberto 
Malthus, erano che i sussidi profusi senza regola nè mi- 
sura sono la causa precipua del moltiplicarsi della po- 
vertà, e che quindi all’'insistenza dei poveri deve pro- 
porzionarsi la resistenza dei sovventori. Ed analoghe idee 
propugnavano pure alcuni scrittori italiani del secolo 
scorso, scrittori noti in gran parte al Fabbroni: basterà 
ricordare Lodovico Antonio Muratori," che in una sua 
opera ascetica tratta incidentalmente di alcuni punti della 
teoria economica della beneficenza; Giambattista Vasco," 
che studiando le cause della mendicità sostiene la pro- 
fusione dei soccorsi esser quella che produce il più gran 
numero di poveri; Giuseppe Palmieri,’ il quale teme i 





1A.,SeTTI: Lodovico Ricci e la beneficenza pubblica nel secolo 
scorso (Nuova Antologia) - 1880. 

2Il fatto che nella sola Modena vi erano al tempo del Ricci 
7000 poveri su 40000 ab. ci spiega la fioritura degli scritti sul 
pauperismo nell’ Italia del secolo scorso. 

3MURATORI: della carità cristiana - 1723. 

4Vasco: Sur les causes de la mendicité et sur les moyens de 
la supprimer - 1772. 

5PALMIERI: Riflessioni sulla pubblica felicità relativamente al 
regno di Napoli-1787 — Idem. : Della ricchezza nazionale - 1798. 











sussidii che fomentano la miseria, e propone si associ 
alla sovvenzione l’ obbligo nel sovvenuto di prestare quel- 
l’opera personale, che le sue forze ed i suoi talenti gli 
permettono; ed in generale tutti gli scrittori, che trat- 
tano |’ argomento della popolazione. 

Il pauperismo infine era stato soggetto di studi, di 
meditazioni e. progetti anche nella stessa Toscana, come 
lo provano fra l’altro il problema, proposto già nel 1770 
dalla benemerita Accademia dei Georgofili, e le copiose 
memorie scritte allora in risposta al quesito, la ,, Memoria 
sui sussidi per il lavoro dei poveri presentata al gran- 
duca nel 1789 dal Gianni, quella presentatagli sette anni 
prima dal Mazzei col titolo ,, Riflessioni sui mali prove- 
nienti dalla questua, e sui mezzi di evitarli“ ed infine 
le lettere scritte al Fabbroni dal Gianni e dal Mazzei 
dopo la lettura della ,, Lettera di Diego Lopez sui poveri 
questuanti.‘£ Scrivevagli il primo da Genova il 26 agosto 
1804: « Ricevei la lettera dello Spagnuolo sopra i poveri 
« ecc., e ne fui contentissimo. Io ero già persuaso in 
« quella materia e ne scrissi quattro parole a Mazzei di 
« Pisa che mi aveva provocato a dirgliene qualchecosa, 
« ma quel buon uomo è prevenuto di opinioni opposte. 
Abbracciai con tanta stima quella lettera, che mi ri- 
messi pienamente alla medesima in uno scritto che 
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1 « Quali potrebbero essere i più sicuri mezzi da praticarsi in 
« Toscana per impiegare i poveri e i mendichi a beneficio del- 
« l’ agricoltura e dell’ arte? » « Lunghe memorie dice il T'ABAR- 
« RINI (Op. cit.) — vennero in risposta al quesito; ma savia- 
« mente osservava in un suo rapporto quell’ arguto ingegno del 
« Marchese Roberto Pucci, che per togliere la mendicità oziosa 
« e vagabonda, senza porla sulle braccia della proprietà, unico 
» mezzo efficace era quello di aumentare la pubblica ricchezza 
« e render libero e fruttuoso il lavoro; per cui concludeva che 
« ,,miuno meglio del Principe avrebbe potuto risolvere sì sca- 
« broso problema‘ ». 
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« indirizzai a mia figlia," la quale me ne aveva parlato 


« giudiziosamente, ma poi non l’ho pubblicato perchè 
« mi è riuscito debole e troppo volgare. Io non ho più 


forze e così deve essere alla mia età, ma non devo 


« espormi alle c.... di Piazza. Voi sapete che non sono 
« amico dei reclusori, case di lavoro e simili invenzioni, 
« sicchè potete credere che io tengo per un Vangelo la 
« lettera di Lopez. Ho scritto più volte che non sarà poco 


se i Governi cesseranno di far insorgere poveri e men- 


« dicanti dalle stranezze della politica, da’ costumi delle 
« corti, dagli errori della legislazione economica, e dalle 





compressioni fiscali, e gli dispenserei, dal prendersi 
cura di estirpare la mendicità che è un sogno, o uno 
sproposito favorito dalla moda. Togliete i poveri e men- 
dicanti che si fanno nascere, e poi non resteranno 





! Discorso sui poveri. GIANNI: Opere - Vol. I - A proposito di 


questo discorso il Gianni scriveva al Fabbroni da Pegli il 24 aprile 
1805; « Voi avete voluto guardare con parzialità il Discorso sui 
; Rs E 


« 
« 


poveri, io sarei stato contento che lo aveste compatito come 
prodotto di penna oramai tarlata, e come rozzo e volgarissimo, 
da servire di risposta ad una donna; ma bisogna credere che vi 
siano stati trovati dei solenni difetti, perchè a Firenze, non è 
piaciuto anzichè gradito, come voi avete voluto farmi cortese 
complimento. Io non hoscritto perla vanità di conseguire l’ap- 
provazione di certi leggitori fiorentini che fulminano scomuriche 
agli scritti prima di averli letti. Io ho creduto di avere scritto 
delle verità che erano tutte conosciute, ma staccatamente, ed io 
le ho riunite in un solo discorso perchè sono tutte collegate tra 
di loro; e senza abbracciarle tutte non si dà l’idea intiera della 
materia. In Lombardia è stato gradito, ma non so se d’ ora in 
poi lo sarebbe. Vi sono certe verità che i ministri dei principi 
non vogliono sentire, ma bisogna scriverle per quelli che non 
sono nel ministero e vi possono un giorno entrare. Pippo orto- 
lano (IL MAZZEI) scriverà e sarà applaudito, perchè il suo si- 
stema porta al regolamentario e darebbe la mendicità in ap- 
palto al governo, l’ elemosina per mezzo di imposizioni all’am- 
ministrazione e la distribuzione al ministero. Del resto Pippo 
è un galantuomo che ama gli uomini...» GIANNI Op. II. 363. 
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altri che quelli prodotti dalle naturali circostanze della 
società, che non sono punto un disordine, nè difficili 
« a soccorrere dalla carità privata. Io mi figuro di averlo 
« provato con il suddetto scritto, ma non ho permesso 
« a mia figlia di comunicarlo. »' Ed il Mazzei gli scri- 
« veva da Pisa una lettera intitolata. ,,Risposta di Va- 
lentino Foronda a Diego Lopez sui poveri questuanti, 
scritta da Madrid a Firenze‘ che incominciava così: 
< O letto la vostra lettera del 1. Febbraio da Firenze, 
« come pure la Memoria del sig. Targioni, coll’ atten- 
« zione che richiede un soggetto di tanta importanza 
« per la prosperità dei Popoli, e che tanto interessa l’ u- 
« manità. » 

Se le osservazioni del Fabbroni però non sono origi- 
nali, non cessano per questo di essere meno importanti 
non fosse altro per il calore che le anima: le rende poi 
degne di studio |’ argomento stesso di cuì trattano, ar- 
gomento in cui ogni ricerca riesce a decoro dell’ Italia, 
che più forse delle altre nazioni lavorò a sollievo dei 
poveri, sia col profondere immense sostanze a loro van- 
taggio, sia con lo studiare al lume della scienza i criteri 
per l’ uso migliore di queste sostanze. 


® 


L’idea dominante del Fabbroni in materia di riforme 
sociali, che devesi cioè prevenire più che reprimere, 
trovasi pure nella sua ,,Lettera ad un amico intorno 
alla pena di morte,, (1795), lo scritto più nobile uscito 
dalla sua penna. Sono poche pagine, degne d’esser col- 
locate accanto a quelle tanto famose del Beccaria. « Ma 
« se dimostrerò non esser la morte nè utile, nè neces- 
« saria avrò vinta la causa dell’ umanità. »° diceva con 


(FABBRONI: Opere - Vol. I p. 9. 
BECCARIA : Dei delitti e delle pene. 





nobile orgoglio 1’ illustre filosofo lombardo ; e lo slancio 
generoso, che traspira da queste semplici parole, è vivo 
dalla prima all’ ultima riga della Lettera del nostro au- 
tore: che se il Beccaria combatte quest’ avanzo di bar- 
barie, prendendo le mosse da principi filosofici, il Fab- 
broni invece lo combatte più che altro colle ragioni del 
cuore, col calore della passione, coll’ efficacia d’ un dolore 
veramente sentito. « Qual bene mai si aspetta, egli in- 


« 
« 


comincia, dallo spettacolo di un legale assassinio ? Non 
ci facciamo illusione : crediate, amico che la pena di 
morte costerna i buoni senza atterrire i rei. Il suono 
della funesta campana, l’ apparato lugubre del sangui- 
nario sacrificio spaventa i soli deboli, e dai deboli non 
si videro mai commettere i grandi eccessi. Piangono, 


« gemono all'avvicinarsi il momento del supplizio i cuori 
« sensibili: essi soli sentono tutta la tremenda agonia 


della vittima; e per essi, rivolti sempre alla pietà ed 
al bene, non è mai tal supplizio. Il filosofo si con- 
trista in segreto; s’ indigna; sente tutto l’ orrore di 
una colpa di cui si macchia in faccia alla natura la 


« podestà suprema; freme scorgendo l’ esercizio di un 


diritto che non compete all’ uomo ed aborre la san- 
guinaria legge che degrada la dignità dei gravi ma- 
gistrati sino a farli ministri di morte, e non diversi 
da quelli antichi sacerdoti che immolavano i loro simili 
ai falsi Dei. I soli cuori induriti alle voci dell’umanità; 
quei che partecipano di brutal ferocia applaudiscono - soli 
alla legale uccisione. »' E la chiusa ben più notevole : 
Il desiderio della virtù, l’ aborrimento al vizio non si 
ottiene certamente con la uccisione dei colpevoli ; sono 
sentimenti che dipendono dalla sola educazione ; e la 
educazione pubblica e popolare manca intieramente tra 
noi, Il popolo nelle pubbliche scuole altro non impara 


{OPERE - Vol II p. 309. 
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« al più se nona leggere a scrivere ed a ripetere mac- 
« chinalmente poche orazioni in una lingua che non 
< intende: chi mai si occupa a formargli il cuore, ad 
« insegnargli i doveri di buon cittadino ? E senza questo 
« non è egli un prodigio se nel primo bollore giovanile 
« spinto dall’ indigenza o dal capriccio si trascina di 
« delitto in delitto, specialmente se ì primi traviamenti 
« non gli furono corretti? Se ad onta della pubblica 
« vigilanza insorge un reo di delitto atroce, un animo 
« fiero determinato a turbare la tranquillità dell’ ordine, 
« si recida dalla società come farebbesi di un membro 
« putrido del nostro corpo. La relegazione, l’ esilio sono 
« le più gravi pene che infligger possa il legislatore ai 
« rei. La terra non è ancor tutta popolata abbastanza ; 
« ed abbiamo non pochi esempi di società virtuose nate 
« dalla riunione degli esuli facinorosi. Tale è 1° origine 
« della famosa Roma, tale è quella delle Colonie Unite. »° 
Parole queste degne d’ esser meditate dalla stessa società 
nostra, che pur vantasi tanto civile, che condanna il reo 
inesorabilmente senza ricercare da che genitori sia nato 
ed in quale ambiente fisico e morale sia vissuto, senza 
chiedersi sopratutto che cosa essa abbia fatto per trasfor- 
mare in un uomo sano di mente quel povero degenerato, 
in cittadino quell’ essere antisociale. 


* 


Passati così in esame gli scritti, che rivelano il pen- 
siero economico e sociologico del Fabbroni, facciamone 
in poche parole una critica spassionata, Sarebbe vana 
fatica il voler desumere da questi scritti un compiuto 
sistema economico : di alcuni fra gli elementi costitutivi 
infatti d’ ogni fenomeno industriale ed economico del 
mondo moderno non trovasi alcuna dilucidazione nel Fab- 
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broni; capitale, profitto, rendita, strumenti di lavoro, 
surrogati della moneta metallica, banche, imprese e così 
via sono elementi, su cui non sappiamo quali concetti 
avesse l’autore, o se pur avesse una lucida idea. Di altri, 
come valore, salari, interessi, vi sono Spesso espressioni 
troppo vaghe, troppo elastiche, idee tolte talora da sistemi 
contrari fra loro. Se noi ad esempio consideriamo la 
teoria del valore, non la troviamo Sempre la stessa ne? 
suoi scritti, ma ora appare una distinzione fra valore 
intrinseco e valore relativo (il valore d’ uso e valore di 
scambio dello Smith), ora non è fatta alcuna differenza 
fra prezzo e valore, qua sono considerati come suoi ele- 
menti l’ utilità e la rarità della merce, là il costo di 
produzione, più oltre il rapporto fra la domanda e l’of- 
ferta. Il Loria! combatte e giustamente la teoria del va- 
lore nel Fabbroni, come quella che, facendo derivare il 
valere del prodotto dal costo di produzione, non lascia 
alcun margine pel profitto del capitale: se tale però è 
ìl concetto, che appare più di spesso negli scritti del 
Fabbroni, bisogna riconoscere d’altra parte che non 
mancano luoghi dove parlando del valore accenna espres- 
samente al ,,frutto sperabile dal capitale impiegatovi.« 
Nè del resto poteva esser diversamente quando si pensi 
che l’opera dello Smith, nota al Fabbroni, aveva ben 
dovuto esercitare sulle sue idee una notevole efficacia. 
In generale questa incoerenza, questa incertezza nelle 
idee fondamentali deriva dalla presenza simultanea nella 
sua mente di teorie e sistemi diversi ed opposti fra loro, 
senza ch’egli ne abbracciasse uno risolutamente od avesse 
campo di trarre un tutto omogeneo da elementi raccolti 
quà e là. Per la stessa ragione è difficile assegnargli 
un posto nell’ una o nell’ altra delle scuole allora domi- 
nanti: del mercantilismo v'è in lui una leggera traccia 





‘A. Loria: La teoria del valore negli economisti italiani. (Ar- 
chivio Giuridico 1882.) 
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nell’ annettere troppo valore alla densità della popola- 
zione come elemento di forza nazionale; dalla fisiocrazia 
egli prende il concetto dell’ordine naturale avente la 
libertà e la proprietà come costitutivi essenziali, e del- 
l'assoluta identità dell’ interesse particolare col generale, 
mentre non accetta sostanzialmente quello del prodotto 
netto, dell’imposta unica, della sterilità delle industrie 
e del commercio, quantunque riservi all’ agricoltura la 
sua maggiore predilezione; del sistema smithiano prende 
alcune speciali teorie ed il concetto informatore della sua 
politica economica, giacchè, quantunque ripeta ad ogni 
passo il famoso apoftegma del Gournay: ,,lasciar fare, 
lasciar passare,‘ tuttavia come abbiamo veduto, non 
attribuisce allo stato funzioni semplicemente negative 
concernenti la difesa delle persone e della proprietà, ma 
anche larghe facoltà circa all'educazione, all’ istruzione, 
alle opere di pubblica utilità ete. Esaminata però nel suo 
complesso, l’ opera sua ci rivela più uno scrittore d° arte 
economica, che di scienza pura. Egli fu più che altro 
uno specialista: il tema della moneta e quello del com- 
mercio sono gli argomenti, ch’ egli ha trattato quasi 
esclusivamente, in quello esponendo le teorie più sane 
de’ suoi tempi, in questo appoggiando il suo edificio del 
libero scambio sul diritto di proprietà e libertà, basi 
troppo metafisiche, se l’ ossatura di questo elegante edi- 
ficio non consistesse negli argomenti decisivi, ch’ egli 
trae dalle conseguenze economiche della libertà. L’ opi- 
nione ottimistica che il bene della comunità può raggiun- 
gersi solo mediante lo sviluppo libero delle energie e 
cupidigie individuali è il cardine della sua teoria eco- 
nomica; la sua massima ,,prevenire più che reprimere‘ 
quello delle sue teorie in fatto di questioni sociali. Quanto 
alla forma, usata ne’ suoi scritti, sentesi in lui |’ influsso 
diretto del Bandini, ch’egli adorava; la sua forma sem- 


x 


plice, spigliata, briosa è in piena armonia sotto ogni 
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aspetto col fine, che proponevasi nello scrivere : egli 
infatti, come ben nota il Morena,' scosso il fardello del 
dottrinarismo e del gergo fisiocratico, tornava al buon 
senso del Bandini, e ne adottava la nitida parola, la 
locuzione limpida e popolare. 

Dopo ciò che fin quì s'è detto sull’ opera economica 
del Fabbroni, basteranno poche parole, io credo, per 
determinare bene il merito suo ed il posto, che vera- 
mente gli spetta nella storia della scienza economica. In 
primo luogo il Fabbroni non è scrittore originale, e lo 
riconosce egli stesso nelle parole altre volte riportate : 
« coopera ai progressi della ragione colui che soltanto 
« ripete una veritade, sia pur ella già molte volte ridetta 
« e nota a molti. » In secondo luogo manca in lui quella 
vastità d’ intelletto, che si riscontra in altri economisti 
italiani dei suoi tempi. Se paragoniamo i Provvedimenti 
Annonarj con un’ opera che tratta dello stesso argomento, 
le ,, Riflessioni sulle leggi vincolanti principalmente nel 
commercio dei grani‘ di Pietro Verri, vediamo subito 
l’ abisso, che separa la mente pur forte dell’ amministra- 
tore toscano, dall’ alto intelletto del filosofo lombardo, 
quantunque pressochè uguali sieno le teorie sostenute, 
quantunque l’ erudizione dei primi non abbia nulla da 
invidiare a quella delle seconde. Se però non è un in- 
telletto creatore, il Fabbroni è una mente esatta e nutrita 
copiosamente di buoni studi, dotata poi d° una acutezza 
non comune nel vedere tutti i lati delle singole questioni 
e nell’ indagare le azioni e reazioni reciproche dei vari 
fenomeni, e d’ una abilità straordinaria di metterle in 
tale luce, da convincerne lo spirito più rozzo o più scet- 
tico. Di più l’opera sua, nata sotto l’ impulso delle cir- 
costanze, è come un brano della sua vita: in essa do- 
mina quel carattere di praticità, che abbiamo veduto 
essere il distintivo della sua mente. Questo carattere del 
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resto non si trova in lui solo, ma in tutti quasi gli 
economisti della Toscana, dove al pari che nella Lom- 
bardia la scienza economica era onorata ed i suoi cultori 
chiamati alle cariche più alte della vita pubblica : mentre 
invece nei paesi, dove la nuova scienza era derisa ed i 
suoi espositori negletti, gli scritti economici perdono affatto 
questo carattere non curano punto le applicazioni alla 
vita, cessano quasi dall’ essere il riflesso ideale delle 
condizioni economiche del paese, esempio splendidissimo 
lo stato Veneto, i cui economisti, come ben dice ]’ Errera,' 
sembrano vissuti in un deserto e non già fra le nume- 
rose e intelligenti popolazioni della Repubblica. Il Fab- 
broni, per dirla in poche parole, è un grande volgariz- 
zatore, uno dei più perfetti che vanti in Italia la scienza 
economica : è questo, a mio avviso, il suo merito mag- 
giore, merito tanto più lodevole quanto maggiore era in 
Toscana il bisogno d’ un tale scienziato all’ aprirsi del 
secolo nostro, quanto più nobile e puro era il suo fine 
nel volgarizzare certi principi della nuova scienza. Questa 
infatti per lui doveva conciliare la giustizia naturale 
coll’ utile individuale, il benessere del cittadino con la 
prosperità dello stato, l’ acquisto della ricchezza con lo 
sviluppo sempre maggiore della moralità. Questa, che è 
per il Pecchio," per il Blanqui,° per l’Ingram' ed altri 
il carattere distintivo dell’ economia politica in Italia, e 
per il Balletti” la nota dominante nelle accademie e. nei 
congressi degli economisti italiani, è pure l’ impronta di 
tutta l’opera del Fabbroni, la quale così per questa sua 
caratteristica prettamente nazionale oltrepassa i confini 


{A. ERRERA - Storia dell’economia politica nei sec. 17.° e 18.9 
negli Stati della Repubblica Veneta 1877. 

?PeccHio - Storia dell’ economia politica in Italia. 

*BLANQUI - Histoire de 1° Economie politique. 

“INGRAM - Storia dell’ economia politica: trad. ital. 4892. 

5BALLEPTI - L'economia politica nelle accademie e nei con- 
gressi (1750 - 1850). 
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troppo ristretti della letteratura economica della Toscana. 

Considerata nella vita e negli scritti la figura del 
Fabbroni, mi pare possa accettarsi nel suo complesso, 
per concludere il giudizio datone dallo Zobi: « Perse la 
Toscana in Giovanni Fabbroni uno di quei rarissimi 
uomini dotati di straordinario acume e di molta e 
sicura penetrazione in tutte le cose; di modo che, 
‘ovunque fermino lo sguardo e |’ attenzione, è loro age- 
vole ravvisare la verità dall’errore, e di distinguere il 
bene dal male anche ove ciò si rende più difficile, 
mediante le investigazioni del sano criterio portato 
nell’ esame delle cose, e del metodo logico osservato 
nella formazione dei giudizi »' elogio questo non im- 
meritato dall’uomo, di cui la vita fu tutta spesa a van- 
taggio del proprio paese, la penna ognora consacrata al 
culto del vero, alla tutela d’una delle cause più nobili ed 
utili, che mai la scienza abbia vinto nella sua marcia 
trionfale attraverso ai secoli nella sua lotta titanica con- 
tro l'ignoranza ed il pregiudizio. 
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